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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1955 


ANNO XXII 


: = 5. E. Mons. Montini, Arcivescovo di Milano, inaugura la Mostra Missioni del PiME 


MILANO, luglio. 

EL novembre del 1847 un 
vescovo proveniente da 
Roma comunicava all’arci- 
vescovo Romilli di Milano 
il desiderio espresso da Pio 
IX che sorgesse in Lom- 
bardia un seminario di sacerdoti 
secolari per le missioni estere. 

= H momento non poteva essere 
più propizio: anime ardenti, in- 
fatti, stavano già maturando un 
simile progetto; vari chierici mi- 
lanesi, incoraggiati dal monaco 
Supriès della Certosa di Pavia, 


già missionario in India, sognava- - 


no di partire per le missioni. Sul- 
la fine del 1847, la fondazione 


perciò fu decisa; il voto del Papa . 


e dell’ Arcivescovo stava per essere 
‘realizzato, quando la squilla pa- 
triottica interruppe ogni progetto; 
molti seminaristi eranọ accorsi 
con gli altri cittadini sulle barri- 
cate, prendendo parte subito dopo 


‘alla prima guerra del Piemonte 


contro l'Austria. Il progettato se- 
minario per le missioni estere 
potè aprirsi nalmente a Saronno, 
il 31 luglio 1850, e nel novembre 
lassemblea di tutti i vescovi lom- 


kardi ne sanciva ufficialmente 
lerezione. Ne facevano parte 
quattro giovani sacerdoti: Carlo 


Salerio, Paolo Reina, Alessandro 
Ripamonti e Giovanni Mazzucconi, 
che si erano distinti nelle ardenti 
giornate milanesi del °48. Presto 
Ja sede fu trasferita a Milano, 
prima a San Calccero (i « missio- 
nari di San Calocero» li chiamano 
ancora i vecchi milanesi), poi, nel 
1906, in un grandioso edificio di 
via Monterosa. 

Il PIME, tuttavia, questa sigla 
tanto nota ne] campo missionario, 
ufficialmente sorse più tardi, nel 
’26, dalla fusione con un altro se- 


minario romano, conservando però 
la Casa madre a Milano. 
L'importanza del Pontificio Isti- 
tuto delle Missioni Estere di Mi- 
lano non risiede tanto nel fatto 
di essere stato il primo a sorgere 
in Italia quanto nel grande contri- 
buto da esso portato allo sviluppo 
della coscienza missionaria tra il 
popolo ed il clero. Particolarmente, 
notevole la benemerenza nel cam- 


po della stampa: già nel °72, per 
opera di Padre Scurati, in seguito 
superiore generale dell’Ordine, ap- 
pariva il settimanale « Le Missioni 
Cattoliche », la prima rivista mis- 
sionaria italiana, mentre un grean- 
de rinnovamento della stampa 
missionaria si ebbe all'inizio del 
secolo, per opera del padre Paolo 
Manna, poi sesto superiore gene- 
rale, Nel 1909 egli pubblicava un 


La spada del comunismo si è abbattuta sul cattolicesimo in Cina 


libretto di fuoco, « Operarii eutem 
pauci... » che ha scosso migliaia - 
di giovani ed ha avuto parecchie 
edizioni e traduzioni; nel ‘14 egli 


fcndava il foglio popolare « Propa- 


ganda „Missionaria », che in breve 
raggiunse 250 mila abbonati; nel 
'17 veniva fondata l'Unione mis- 
sionaria del Clero, di grande be- 
nemerenza nel campo della colla- 
borazione missionaria in patria; 


1! Cardinale indiano Valeriano Gracias, Arcivescovo di Bombay, e S. E. Mons. G. B. Montini, Arcivescovo di 
Milano, in cordiale colloquio. durante la visita alla mostra centenaria del Pontificio Istituto Missioni Estere 


T olocausto 


nel ’19 appariva la prima rivista 


per la gioventù: « Italia Missio- 
naria ». 
* * * 

Quest'anno il Pontificio Istituto 
delle Missioni Estere celebra un 
duplice centenario: quello della 
prima missione iff»India e del- 
in Oceania 


primo martire, padre Giovanni 


Mazzucconi. Nel quadro dei fe- 


steggiamenti Istituto ha allestito 
una interessantissima mostra, che, 
insieme alle conquiste raggiunte in 
un secolo di gloriosa attività, ri- 
vela ai profani in. maniera im- 
pressicnante le avventure a cui i 
missionari andavano incontro cen- 
tanni fa, quando di certe lonta- 
nissime regioni non si `sapeva 
quasi nulla e nessuna organizza- 
zione protettiva poteva sostenere 
i giovani apostoli. Partivano con 
il Crocifisso, indifesi e inermi tra 
popolazioni che in molti ‘casi non 
avevano mài avuto un solo contat- 
to con i bianchi, che praticavano il 
cannibalismo e avevano il culto 
della violenza. 

Eppure ci fu proprio in quel 
tempo una meravigliosa fioritura di 
apostolato: le comunità cristiane 
dell’Estremo Oriente nacquero dal 
sangue di quei primi martiri: padre 
Mazzucconi, ucciso a tradimento in 
un’isola dell'Oceania, e altri dodici 


-missionari che offersero in olocau- 


sto la vita in quelle misteriose e. 
lontanissime plaghe dell’Oceania. 

 Esattamente un secolo fa, dun- 
que, non si era ancora spenta a Mi- 
lano la visione solenne della con- 
segna del Crocifisso fatta dall’Ar- 
civescovo a un primo gruppo di 
missionari, né si era ancora dile- 


guato il patetico ricordo della dili- — 


genza che partiva dal santuario di 
San Celso, portando lontano i cin- 
que padri e i due fratelli catechi- 


vidoe, 
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Gli illustri visitatori 


sti, quando un’altra spedizione par- 
tiva alla conquista del mondo pa- 
gano. 
Sanguinava il cuore del Semina- 
rio Lombardo per la recente tra- 
gedia delle isole di Rook e di Wood- 
lark, dove i componenti della pri- 
ma missione si erano in breve di- 
spersi e consumati nel sangue e 
nelle febbri: Padre Mazzucconi 
massacrato dai cannibali, padre Sa- 
lerio rientrato a Milano disfatto 
nel corpo anche se lo spirito non 
era piegato, padre Reina che con 
altri errava incerto per lAustralia 
e con in mente l'idea di una possi- 
bile Missione a Labuan, nel Bor- 


neo, o ad Hong-Kong. 


-con Finizio del primo turno delle 


In quella situazione di penosa in- 
certezza era venuto l'incoraggia- 
mento del Papa, che aveva aperto 
la via a un nuovo campo di aposto- 
lato: l'India. Il seme gettato allora 
ha dato frutti copiosissimi. La dio- 
cesi di Hyderabad, dove si stabilì 
la prima missione, è oggi fiorentis- 
sima, retta completamente da un 
clero locale: anche l'arcivescovo è 
indiano. Perciò i missionari Vhan- 
no lasciata: la loro opera era com- 


- piuta, ed hanno ricominciato in zo- 


ne dove tutto invece si deve rifare 
da capo. 
Ed ecco, a testimoniare la grati- 
tudine-della sua nazione, giungere 
a Milano anche il cardinale Vale- 


s’interessano delle statistiche esposte nei’ pannelli 


riano Gracias ,arcivescovo di Bom- 
bay, festcsamente accolto dall’arci- 
vescovo Montini sulla soglia del 
palazzo di via Monterosa. 

Altissimo di statura, asciutto, scu- 
ro, lo abbiamo visto muoversi con 
grande cordialita tra i padri missio- 
nari del PIME. Il cardinale Gracias 
ha studiato a Roma presso l'Uni- 
versità Gregoriana, dove si è lau- 
reato con una tesi su Sant’ Ambro- 
gio. E ciò rappresenta un suo le- 
game profondo con Milano, la Mi- 
lano ambrosiana, che egli imparò 
a conoscere molto nell'intimo, per 
quel travaglio di fede di cui Am- 


brogio fu protagonista e contro. il 


quale si spuntarono le armi della 
eresia. 
«Che cosa rappresentano oggi i 
cattolici indiani? » 

« Una forza compatta, anche se 
necessariamente dispersa sopra un 
territcrio sconfinato » ha risposto 
prontamente il Cardinale alla do- 
manda dei giornalisti, « una forza 
cCmpatta per le loro capacità di 
disciplina e di opere, che é essen- 
ziale laddove si deve scuotere 
l'apatia e l'inerzia e la miserja in- 
finita di secoli ». : 

« E come si concilia l'influsso dei 
cattolici con la grande tradizione 
del pensiero indiano, con la tena- 
cia delle sue antichissime filoso- 
fie? » 

« Ricoarrerò a ùn esempio — ri- 
sponde il Cardinale alla domanda 
sottile— Da noi è come quando San 
Tommaso e gli altri dottori della 
Chiesa raccolsero eredità pagana 
della filosofia aristotelica e ne fece- 


ro strumento dell'edificio religioso. 


Noi cerchiamo gli elementi buoni 
dell’Induismo e li raccogliamo nel 
monumento della fede cattolica. 
Avviene così una confluenza del 
pensiero indiano nella ` tradizione 
cristiana, una confluenza che si ma- 


'nifesta anche nei segni esteriori. I 
cattolici 


indiani sono devotissimi 
alla Madonna, che rappresentano 
col sari delle loro donne ». 

E il Cardinale continua a par- 
lare animatamente del grande con- 
gresso mariano che si tenne a Bom- 
bay nel 1950 ed ebbe grandi riper- 
cussioni in tutto l'Oriente. Rivolu- 
zione profonda, se appena si con- 
sidera la mentalita orientale intor- 
no alla donna. A questo proposito, 
il Cardinale ha un ricordo persona- 
le da svelare: sua madre, Ere una 
povera donna che non sapeva nè 
leggere ne scrivere, e‘il marito era 
morto. Ma seppe allevare jl figlio 
insegnandogli meglio di chiunque 


altro la legge divina della bontà,- 


Poi, quando il figlio si. votò a Dio, 
rinunziò a lui senza un lamento. 


« Qualche mese dopo che io ebbi 
preso gli Ordini, wssn mori ‘~— ri- 
corda commosso il Cardinále — ed 
io sono certo che tutto quello che 
ho potuto fare nella mia vita l'ho 
fatto cen l'aiuto delle sue pre- 
ghiere ». 

L’illustre oratore si è poi sof- 
fermato a lungo, interessatissimo, 
nei vari reparti della Mostra cen- 
tenaria del cattolicesimo in India, 
tra fotografie, daii, pezzi d'arte e 


riproduzioni: 66 tra archidiocesi, 


diocesi e prefetture apostoliche, 
quattcrdici arcivescovi indigeni, tra 
i quali uno, lo stesso Gracias, é 
Principe della Chiesa, 865 chiese e 
cappelle, 1.323 stazionj e 130 mila 
convertiti. 

La mostra documenta anche la 
opera compiuta, contro una natu- 
ra tremenda e stésso tra lostilità 
degli uomini, nella suggestiva Bir- 
mania, nel Giappone, nella Guinea, 
in Brasile e nel Nuovo Messico, co- 
me assistenza spirituale e morale 
tra gli emigranti e i negri, tra po- 
pelazioni abbandonate ai margini 
del consorzio umano, 

Rimane infine la documentazio- 
ne impressionante delle persecuzio- 
ni in Cina, dove sono stati incarce- 
rati ẹ poi espulsi 120 missionari del 
PIME; dove ospedali, asili, orfano- 
trofi scno stati requisiti, sacerdoti 


indigeni e fedeli sottoposti a violen- 


ze e arbitri di ogni genere. E’ solo 
una parte del quadro della grande 
persecuzione comunista che ha por- 
tato alla espulsione di 3.000 sacerdo- 
ti occidentali e 2.900 suore, all'uc- 
cisione di 200 sacerdoti indigeni, al- 
la incarcerazione di altri cinque- 
cento. 

L'Istituto sorto a Milano è dive- 


-nuto così centro di vivo amore, che 


da cento anni continua a riversarsi 
sulle plaghe più lontane del mon- 
do; dove esso non è stato soffoca- 


to dalla cattiveria degli uomini, ha 


portato una vita nuova, ma in nes- 
sun luogo è passato invano. 


NATALINO TAGLIABUE 


Colonie estive della Pontificia Opera di Assistenza, 


« Siamo grati alla Pontificia Opera di Assistenza, 


it Santo Padre ha indirizzato it seguente Messaggio: : ( DIETRO IL PORTONE DI BRONZO 3 


gnori ‘Sargolini e ‘Anichini, ha conferito ai dus 
Prelati if titolo di « Assistente Ecelesiastico eme- 


che previene il Nostro paterno desiderio annun- 
ciandoCi l'inizio de! multiforme lavoro preparatorio 
della benefica campagna di assistenza estiva della 
gioventù italiana. 

L'impresa, che si rinnova quest'anno con un più 
vasto raggio di azione, mentre Ci procura il con- 
forto di sapere restituita in tante vite adolescenti 
la salute, la vigorìa e la gioia, apre allo zelo degli 
educatori, Religiosi, Sacerdoti, Nostri figli e fighe 
dell'Azione Cattolica, le più larghe possibilità della 
cristiana fórmazione dei giovani stessi. 

Con questi sensi Noi ringraziamo fin da ora 
quanti in qualsiasi modo cooperano all’opera di 
bene a cui mirano le Colonie estive, e nell’implorare 
dal Signore su assistenti e assistiti abbondanza 
dei divini lumi e conforti, impartiamo agli uni 
e agli altri l'Apọostolica Benedizione ». 

II Presidente della Pontificia Opera di Assistenza 
ha provveduto a comunicare il Messaggio ai Diri- 
genti delle Opere Diocesane di Assistenza e di 
ciascuna delle 4.000 Colonie in cui anche quest'anno 
troveranno ospitalita oltre 800 mila bambini del 
popolo, 

IL NUOVO PROMOTORE GENERALE 
DELLA FEDE 
NELLA CONGREGAZIONE DEI RITI 


il Sommo Pontefice ha nominato Tesoriere gene- 
rale della Camera Apostolica Mons. Salvatore Na- 
tucci, attualmente Promotore. Generale della Fede 
nella Congregazione dei Riti. 

A sostituire l’ottantatreenne Prelato come Pro- 
motore della Fede, il Santo Padre ha chiamato 
Mons. Silvio Romani, attualmente Assessore e Sot- 
topromotore Generale della Fede nella stessa‘ Con- 
gregazione dei Riti. 

Il Promotore Generale della Fede ha il compito 
di tutelare i diritti della Fede e l'osservanza delle 
leggi ecclesiastiche nel processo di beatificazione 
e canonizzazione dei Servi di Dio. Viene detto, 
volgarmente, « avvocato del diavolo», e questo 
appellativo trae, forse, la sua origine dalla pietà 
popolare che vede nelle difficoltà sollevate dal 
Promotore quasi una esplosione d'invidia del de- 
monio. Ma a parte la denominazione popolare, 
è un fatto che nulla giova di più alla piena prova 
della santità quanto la severa critica del Promotore 
della Fede che, appunto per il suo rigore investi- 
gativo, costringe la difesa alle più approfondite 
risposte che, in definitiva, sono quelle che impon- 
gono il riconoscimento della santità. 


* k * 


NOMINE NELL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA 


La Segreteria di Stato di Sua Santità ha comu- 
nicato, con lettera in data 27 giugno, al Cardinale 
Giuseppe Siri, Arcivescovo di Genova e Presidente 
della Commissione Episcopale per l'alta Direzione 


dell'Azione Cattolica Italiana, che, compiendosi óra 


il triennio stabilito dallo Statuto della stessa Azione 
Cattolica Italiana per le cariche dei dirigenti 
centrali, 41 Sommo Pontefice ha proceduto alle 
rispettive nomine per il prossimo triennio che sca- 
drà il 30 giugno 1958. 

Il Papa, pertanto, ha confermato il prof. Luigi 
Gedda, Presidente Centrale; il prof. Gedda, già 
Presidente Centrale della Gioventù dal 1934 al 1946, 
Presidente dell'Unione Uomini dal 1946 al 1949 e, 
poi, Vicepresidente Generale dell’A.C.!., fu nomi- 
nato Presidente Generale nel 1952. | 

Sono stati pure confermati nelle rispettive cariche: 

— il dott. Agostino Maltarello, Presidente Cen- 
trale dell’Unione Uomini; gia Segretario Centrale 


compiacimento del Santo Padre 


‘Mons. Sargolini, nato a- Camerino (Macerata), 


64 anni fa, è stato professore nel Seminario dela 
sua Diocesi; cappellano militare nella guerra 1915- 
1918; Vice Assistente Centrale dell’Unione Donne e 
Assistente Centrale della FUCI femminile. Nel 1929, 
essendo Presidente l'avv. Camillo Corsanego, fu 
nominato Assistente Centrale della Gioventù Cat- 


o . ð tolica, carica tenuta prima di lui dai Monsignori 
| Giandomenico: Pini e Domenico Tardini. Per oltre 

7 : 25 anni Mons. Sargolini, con zelo, con fervore gio- 

: e * o vanile, con profonda carità e dedizione, ha guidato 


e, poi, Vicepresidente della Gioventù, il dott. Mal. 
taréllo fu nominato Presidente degli Uomini, suc- 
cedendo al prof. Gedda, nel 1949; 

— la dott. Carmela Rossi, Presidente Centrale 
dell’Unione Donne di A. C. dal 1949, dopo essere 
stata Presidente Centrale della Gioventù Fem- 
minile; 

— il dott. Enrico Vinci, Presidente Centrale della 
Gioventu Italiana di A. C., carica affidatagli nel 
1954, dopo essere stato Presidente diocesano di 
Roma; 

~~ la dott. Alda Miceli, Presidente della Gio- 
ventù Femminile dal 1949; 

— il prof. Silvio Golzio, Presidente Centrale del 
Movimento Laureati dal 1948; 

— la dott. Bruna Carazzolo, Vicepresidente del 
Movimento Laureati; 

— il prof. Lorenzo Giorcelli, Presidente Centrale 
del Movimento Maestri dal 1948; 

— la prof. Maria Badaloni, Vicepresidente del 
Movimento Maestri. 

‘It Papa, inoitre, ha nominato il dott. Carlo Maria 
Gregolin Presidente Centrale della FUCI (Univer- 
sitari cattolici) maschile e la dott. Elisa Bianchi 
Presidente della FUCI femminile. | 

ll dott. Gregolin, che succede al dott. Romolo 
Pietrobelli, è nato a Morgano (Treviso) nel 1930; 
è laureato in medicina e, attualmente, segue un 
corso di perfezionamento scientifico presso |’ Istituto 
di biochimica dell’Universita di Roma. E’ stato 
delegato Aspiranti della Gioventù; Presidente del 
Consiglio d'Ateneo della FUCI di Padova; Segretario 
generale dell’Interfacolta e Delegato centrale della 
FUCI per le attivita culturali. 


La dott. Elisa Bianchi, nata a Verona nel 1931, 


è laureata in scienze naturali ed è stata per due 
anni assistente di mineralogia presso l'Università 
di Padova. Ha ricoperto le cariche di delegata 


Aspiranti della Gioventù Femminile; di delegata 


Studenti e di Presidente della FUCI di Verona. 

Il Papa ha confermato, poi, nel loro ufficic per 
il triennio 1955-58, i seguenti Assistenti Ecclesiastici; 
= —, Mons. Luigi Cardini, Vice Assistente Eccte- 
siastico Generale dal 1947; com’é noto, l'Assistente 
Ecclesiastico Generale è S. E. Mons, Mario Ismaele 
Castellano, Vescova di Volterra; 

— Mons. Fiorenzo Angelini, Assistente Centrale 
dell’Unione Uomini dal 1947, dopo essere stato Vice 
Assistente; 

— Mons. Luigi Piovesana, Assistente Centrale 
dell’Unione Donne dal 1948; 
= Mons. Alfredo Cavagna, Assistente Centrale 
della Gioventù Femminile fin dalla fondazione della 
Organizzazione; 

— Padre Giuseppe Righetti, Assistente Centrale 
del Movimento Maestri. 


Il Papa ha nominato, altresì, Assistente Centrale 


della Gioventù Italiana di A. C., il rev. don Giuseppe 
Lanave, il quale succede a Mons. Federico Sar- 
golini; don Lanave è nato a Bari 45 anni fa; è 
stato cappellano militare, Vice Assistente centrale 


della Gioventù fino al 1948, poi, rientrato in Diocesi, 


venne nominato Parroco di S. Pasquale, una delle 
Parrocchie più popolose della città; egli, quindi, 
all'esperienza organizzativa, unisce quella derivante 
dall'attività pastorale intensamente vissuta; © 

— Mons. Sebastiano Lentini, Pro Assistente Cen- 
trate della Gioventù Femminile; - 

— Mons. Franco Costa, attualmente Vice Assi- 
stente della FUCI, Assistente Centrale della stessa 
Organizzazione, succedendo a Mons. Guido Anichini; 


— Mons. Emilio Guano, attualmente Vice Assi- 


stente del Movimento Laureati, Assistente Centrale 
del Movimento stesso. Tale carica era vacante dalla 
morte di S, E. Mons. Adriano Bernareggi, Arcive- 
scovo-Vescovo di Bergamo, 

infine, in considerazione del lungo e lodevole 
servizio prestato nell’Azione Cattolica dai Monsi- 


spiritualmente e in tempi quanto mai difficili i 
giovani cattolici italiani, che mai dimenticheranno 
ja sua paterna cordialità, il suo spirito di sacrificio, 
la sua costante affettuosa presenza. Già insignito 
della dignità di Prelato domestico e canonico della 
Arcibasilica Lateranense, Mons. Sargolini è stato, 


ora, annoverato dal Papa fra i Prelati-Chierici 


della Camera Apostolica, è stato, cioè, elevato a 
uno dei più alti gradi della prelatura. 


= Mons. Guido Anichini — nato a Greve Chianti 
anni fa — è stato, del pari, la guida autorevole e 
paterna — essendọ succeduto come Assistente Cen- 


trale della FUCI a Mons. Giovanni Battista Montini 
— di varie generazioni di universitari; ha profuso 
la sua attività in numerosi campi e, in riconosci- 
mento dei suoi meriti, venne insignito della dignità 
di Protonotario Apostolico, ed è Canonico Vaticano, 


SANDRO CARLETTI 


ti Santo Padre ha voluto benedire il progetto del nuovo Santuario Mariano che sta 

sorgendo alle porte di Roma, in Castel di Leva, dedicato alla Madonna del Divino Amore. 

| lavori sono cominciati dar tempo e vengono continuati con il concorso dei generosi fedeli 
i quali intendono così mantenere fede al voto fatto alla « Salvatrice dell’Urbe » 
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ANNO XXıı 


TABIA è stata, nei tempi mo- 
derni, una specie di cenerento- 
la delle tre cittadine sepolte dal 
Vesuvio nel 79 d.C.: poco piu 
di trent’anni durarono gli sca- 
vi nel sec. XVIII, e dopo biso- 
gnera arrivare ai nostri giorni per 
rivedere la ripresa di tali lavori. 

Città di ville (ce lo dice uno dei più 
compiuti manuali di geografia del- 
l'antichità, quello di Plinio il Vec- 
chio) e di stabilimenti per cure idro- 


minerali, fu anch’essa sepolta dal fe- 


roce vulcano, sebbene distasse in li- 
nea d’aria non meno di quindici chi- 
lometri dal cratere. 

Dopo circa millesettecento anni 


cominciarono a trovarsene i ruderi 


di alcune ville, e si rinvennero molte 
pitture, altre opere d’arte, e suppel- 


lettili varie: queste furono in massi- 


ma parte trasportate al Museo di 
Portici (poi di Napoli), mentre le vil- 
le furono più o meno ricoperte. 

Ma dopo pochi anni tornò di nuovo 
il silenzio su Stabia. E ci volle nel 
1950 l’iniziativa di un coraggioso pre- 
side di scuola, subito assecondato 
dalla Soprintendenza alle Antichità 
della Campania e da un comitato cit- 
tadino, perchè gli scavi fossero ripre- 


si con nuovi — perfezionati e più 


| forse un originale greco, espri- 


scientifici — metodi: diretti, come 
quelli di Pompei ed Ercolano, da Ame- 


deo Maiuri, con il finanziamento del- 


la Cassa del Mezzogiorno (i cui diri- 
genti si sono facilmente resi conto 
della importanza culturale e turistica 
dell’opera), i lavori proseguono ormai 
da oltre cinque anni tra il crescente 
fervore degli specialisti e dei non spe- 
cialisti. Prezioso contributo vi danno 


poi le maestranze specializzate degli 


scavi di Pompéi, sopratutto nel re- 
stauro delle piure = 
Le quali pitture — come del resto 
anche quelle venute fuori dagli scavi 
di due secoli fa — presentano spesso 
notevoli caratteristiche di disegno, di 


composizione, di colore, che le distin- 


guono da quelle 
lanesi. | 
Veramente, leggendo le notizie da- 
teci da Plinio sulla pittura antica, si 
sarebbe quasi portati a supporre che 
pittrici, più che pittori, abbiano la- 
vorato a Stabia: tanto sono mirabil- 
mente espressi, in alcune figure fem- 
minili, sentimenti di atroce violenta 
sofferenza o di profonda pacata me- 
stizia! ve ne è` una sopratutto, tra 
quelle scoperte nel 1950-1951, dal cui 
volto erompe un urlo di straziante 
dolore che lacera inguaribilmente gli 
orecchi e il cuore. di chi guarda. 
Ma, siano opera di pittori o di pit- 
trici, rappresentino donne o uomini 
© animali o anche mostri favolosi, 
quali Scilla o Medusa o belve marine, 
la potenza espressiva dei volti nelle 
pitture stabiane è veramente straor- 
dinaria. Alcune poi delle pitture (so- 


pompeiane ed erco- 


' pratutto di soffitto) scoperte negli 


scavi di questi uitimi anni sembra- 
no — per il gusto pittorico fondato 
sull’effusione coloristica, sui vivi con- 
trasti di luce e ombra, sul moto delle 
linee — un lontano anticipo dell’im- 
pressionismo e del macchiaiolismo. 


Medea medita di uccidere i figli. 
Il pittore pompeiano, imitando . 


me tutti i personaggi. del tragico 
episodio: la madre e i figli che 
giocano ignari sotto la vigilanza 
del venerando pedagogo. Il pit- 
tore di Stabia invece vuole con- 
centrare l'attenzione degli am- 
miratori sulla sola figura di colei, 
che piu di ogni altro personaggio 
si-trova in uno stato di animo 
altamente drammatico: egli non 
vuole dare una fotocronaca del 
mitico episodio, ma rappresen- 
tare l'anima della protagonista., 


stringere l’attenzione dello spettato-. 
re sui volti e sugli animi, abbiano 
semplificato al massimo la composi- 
zione: nelle rappresentazioni mitolo- 
giche, dove altre pitture antiche esi- 
biscono numerose figure in più o me- 


no complesso movimento, i pittori 


Stabiani ci presentano il solo prota- 
gonista (quale Ifigenia in Tauride o 
Medea), 0 al più due o tre personaggi 
éssenziali (come Arianna, il Sonno, e 
| | 

La magia dei colori (ormai pur- 


troppo non constatabile in tutte le 


pitture, a causa del deficiente stato 
di conservazione di alcune di esse) 
assume un grado particolarmente 
ammirevole in alcuni quadri dove é 
il colore dello sfondo — più che quello 
delle figure — che il pittore ha voluto 
mettere in rilievo, sia pure armoniz- 
zando con esso la tonalita delle figu- 
re: Medea, la Primavera, Diana, Le- 
da, sembrano vivere in un irreale in- 
finito mondo azzurro o verde, Gove 


‘niun altro e nessun’altra cosa, all’in- 


fuori di quel che appare nel rispettivo 
quadro, esista o sia mai esistito. 


voro di persona e vi mette t 


. 


. 


\ 


| pittore 


-Può darsi certo che i ricchi pro- 


přietari delle ville di Stabia avessero 


tali mezzi da poter affidare la deċora- 
zione delle loro residenze\o degli sta- 
bilimenti di cura ai piu esosi e valenti 
artisti. Ma sappiamo che non sempre 


l’esosita e la valentia vanno di pari © 


passo. Qualche volta perciò non la 
qualita avra influito sul prezzo, ma 
viceversa: il proprietario paga pro- 
fumatamente, e l’artista- il la- 

ütto 


pegno possibile; riesce così a.compie- 


re una pregevole opera originale, sèn- 


za la servile imitazione degli esem- 
plari greci, da cui invece derivano i 
massima parte le pitture antiche a 
noi pervenute. 

Non imitazione degli esemplari gre- 
ci: ma certo i miti vengono interpre- 
tati dai pittori di Stabia più con lo 
spirito primitivo, spontaneo, umano 
di Omero — molto vicino del resto al 
gusto, all’animo, al buon senso delle 
popolazioni italiche — che con quel- 
lo artificioso è convenzionale,. aulico 
e ieratico, dei poeti alessandrini e di 
quelli. latini. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1955 
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e Ifigenia in Tauride con il fratello Oreste e con Pilade, dinanzi al re Toante. Il re ignora che la sacerdotessa di Artemide ha ri suo fra 
do il si Il d j b di teatro: stabiano 
i tello Oreste e sta architettando di fuggire con lui asportando il simulacro. quadro pompeiano sembra una scena di teatro; stabiano 
| Th : indi aboli i alir Batt: oh ar 
; invece ci vuole dare la fotografia dei pensieri che passavano per la mente di Ifigenia, e quindi abolisce ogni altro personaggio: ‘sl nofi che, pel 
$ . a "y h Tfi e ffi 4. ] di Pall a el] Pe xo } - 
i una svista che si rileva anche in altre due piiture antiche, Ifigenia. e raffigurata con la statuina di Pallade anziche con quella di Ariemice. 
-E pare quasi che i pittori, per co- 
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L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 LUGLIO 1955 


PANORAMA 
ARGENTINO 


be notizie che dail’ Argentina la- 
sciano credere in una «distensione » almeno 
relativa. I cattolici arrestati verso la metà 
di giugno, prima del pronunciamento mili- 
tare, sono stati rimessi in libertà; {Azione 
Cattolica è stata autorizzata a riprendere 
la sua attività. D’altra’ parte, solenni fun- 
zioni religiose sono. state celebrate nelle chie- 


da elementi «estremisti» durante e dopo il 
moto militare: e in tale occasione, nel mas- 
simo ordine, i cattolici hanno attestato anco- 
ra una volta in modo imponente, il profondo 
sentimento religioso- degli argentini. Non 
mancano neppure altri indizi di natura, di- 
ciamo così, più politica. Il generale Peròn 
ha, rimaneggiato il suo ministero escluden- 
done alcuni elementi conosciuti per il loro 
acceso anticlericalismo: in particolare il mi- 


della Pubblica Istruzione San Martin. Un 
altro personaggio famigerato, Edoardo Vu- 
letich si è dimesso dalla segreteria della Con- 
federazione generale del Lavoro; e anche que- 
sto episodio ha il suo significato perchè il 
sig. Vuletich,. fin dai primi momenti del neo 


carico di muovere contro la Chiesa, o come 
diceva, contro le «infiltrazioni clericali» il 
livore di molti suoi seguaci: egli è Feroe dei 
violenti comizi del 25 novembre 1954 e del 
1° maggio di quest'anno. 

Accennammo già in un articolo recente 
che il dolore e lo sdegno del mondo cattolico 
per gli eventi argentini sarebbero aumentati 
quando si fossero conosciuti, in tutti i par- 
ticolari, le violenze e i sacrilegi commessi a 
Buenos Aires. Le prime rivelazioni superano 
di gran lunga le previsioni e talora lasciano 
credere che i supposti «estremisti» fossero 
spinti e guidati nelle loro gesta da uomini 
che per il loro officio, se non per la loro 
inclinazione, avrebbero dovuto dimostrare un 
maggior senso di responsabilità e di misura. 
Nelle chiese, messe a sacco, devastate senza 
che nessuno lo impedisse sono state commes- 
se le profanazioni più atroci. Nella notte pio- 
vosa, i templi non ardevano facilmente: la 
benzina portata talora sui luoghi delle di- 


gamente. E forse non è ancora tutto. Qual- 
cuno pretende che la bandiera nazionale par- 
gjalmente bruciata che servì il 12 giugno a 


‘selvaggia degli elementi più torbidi, fu ef- 
fettivamente arsa; ma in una sede della po- 
lizia, La tattica provocatoria, dunque, sarebbe 
stata usata largamente e senza scrupoli; e 
in tali condizioni l'allontanamento del mini- 
stro responsabile era i} meno che ci si po- 
tesse attendere. 


I provvedimenti presi negli ultimi giorni 


ingiustizia più latente possono interpretarsi 
come l'inizio di una vera « distensione»? 
Non è possibile dirlo e d’altra parte è dove- 
roso attendere. In ogni caso, quali che pos- 
sano essere le intenzioni del regime argen- 
tino, gravi provvedimenti emanati nel nome 
di un popolo non consultato sono destinati, 
purtroppo, ad avere. effetti duraturi. Inutile 
dire che ci si riferisce al divorzio, alla sop- 
pressione dell’'insegnamento religioso nelle 
scuole pubbliche, alla risoluzione stessa di 
separare lo Stato dalla Chiesa, presa nel 
modo che tutti conoscono e cioé a colpi di 
maggioranza assoluta, tanto più assoluta in 
quanto al Senato non c’é opposizione e alla 
Camera gli oppositori non arrivano a dieci. 
Lo stato d’animo che alcuni mesi di una 


SS 
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crilega, quali il deliberato oltraggio alle Spe- 
cie eucaristiche (beninteso per opporsi ad 
« infiltrazioni ‘clericali»); la violenza legi- 
slativa usata ad un popolo in grande mag- 
gioranza cattolico non possono- essere can- 
 celłati e; meno ancora distrutti da atti, da 
\ gesti. « distensivi » i quali, d’altra parte, sono 
accompagnati da dichiarazioni di personaggi 
responsabili -i quali tornano a richiamarsi 
alla volontà popolare dopo averla oppressa 
nel modo che le cronache rivelano. E si trat- 
ta di cronache solo parziali. 

Tra quei gesti va messa autorizzazione a 
rientrare in patria concessa ai due prelati 
« destituiti » e deportati. Mons. Tato, Ausilia- 
“re di Buenos Aires, com’é noto, fu arrestato 
insieme al pro-vicario capitolare ons,. No- 
voa. Il primo venne «destituito »; éntrambi 
poi vennero scacciati dal Paese e`depositati 
a Roma senza passaporto da un aereo ar- 
gentino. L’impedimento e la violenza indus- 
sero la Congregazione Concistoriale a rileva- 
re che i responsabili diretti ẹ indiretti di 
questi atti erane incorsi nella. scomunica. 
La riparazione concessa ai esiliati- sana 


QQ 


ora almeno, non si ha notizia the sia ces- 
sato l'impedimento dei due Prelati; e, d'altra 
-parte la sanzione ecclesiastica decadere 
soltanto se ci si attiene alle nérme: stabilite 
dal diritto canonico e cioè se T-fespónsabili 
-Chiedono di essere assolti. 

La situazione argentina, perciò, ‘hai é chia- 
ra. Bisogna augurarsi che lo divehga sem- 
pre più e che la pace torni‘in un popolo di 
cattolici che nulla aveva fatto per perderla 
e che, inopinatamente, è state aggredito nel- 
le sue: più sacre libertà da una violenza di 
cui, oggi, ancora, non si vede né l'origine 
né Pispirazione. 


FEDERICO ALESSANDRINI. 
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se incendiate, come fu detto a suo tempo, 


nistro degli Interni Borlenghi e il Ministro - 


anticlericalismo argentino prese per sè l'in- — 


struzioni con autocisterne, venne usata lar- — 


‘“scatenare contro i cattolici indifesi la furia 


per riparare, in parte, al vilipendio e alla 


persecuzione sfociata in atti di violenza sa- - 


solo una: delle ragioni: la violenza. Ma, per . 
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Dopo un viaggio durato sette mesi durante il quale ha 

visitato 500 Case salesiane situate in tutto il mondo, 

è tornato Don Ziggiotti, Rettore Maggiore dei Salesiani. 
L’accoglienza a Torino è stata vibrantissima 


Si è inaugurato in Campidogiio il Congress Nazionale 
per lo studio dei problemi della Municipalizzazione. II 


Ministro Tremelioni ha tenuto la prolusione. L.e riunioni, 


nei giorni scorsi, 
di relazioni cu ind 


sono state mcito intense 


agini ed esperimenti 


L’illustre radiologo prof. Mario Ponzio ha consacrato - 


alla scienza tutta l'esistenza; sino a sacrificare il suo 
corpo rovinato dalla potenza dei raggi X. II prof. Do- 
gliotti Pha operato amputandogli il braccio sinistro, 
la scapola s meta clavicola. Come si vede nella foto, 
- anche le dita della mang destra sono state mutilate 
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crisi 
governativa 
(ore 12 di martedi) 


Dopo una riunione durata praticamente tutta 
la giornata di lunedì e fino alle 2,45 di martedì 
mattina, c’é stata nella mattinata una pausa 
negli incontri a quattro; la mattinata è stata 
infatti riservata a riunioni degli organi propri 
dì ciascun Partito per prender visione dello 
accordo raggiunto nella notte sul programma 
e delle differenze manifestatesi sulla distri- 
buzione dei dicasteri. 

Nel pomeriggio si riprendono le riunioni alle 
15 con la speranza di concludere in serata, 
affinché Segni possa andare verso le 21 dal 
Presidente della Repubblica a sciogliere la 
riserva con la quale sabato sera accettò Pin- 
carico di costituire il Governo; vien fatto 
osservare però négli ambienti parlamentari 
che Gronchi non ha posto alcun termine di 
tempo per la formazione del Gabinetto; è stato 
Segni che gli ha, « dato affidamento » di con- 
cludere entro martedì 5; se non concluderà 
potrà avere qualche breve proroga a tale suo 
impegno. 

Come si è detto; nella notte scorsa è stato 
raggiunto Vaccordo sul programma. 

Alla base delle discussioni era il programma 
approvato dalla Direzione democristiana du- 
rante i tentativi per il rimpasto del Gabi- 
netto Scelba; programma che naturalmente 
deve essere aggiustato con quello degli altri 
Partiti della coalizione; la Direzione della 

- D. C. lo dichiarò « minimo irrinunciabile », ma 
fra rinunciare e aggiustare c'è differenza. Le ` 
differenze maggiori sono state con i liberali, 
į quali chiedevano che Segni non tenesse 
troppo duri i termini della legge sui contratti 
agrari, chiedevano che nella questione del- 
VIRI non si fosse troppo formalisti circa lo 
sganciamento delle aziende finanziate dallo 
Stato dalla Confindustria e che nella politica 
di espansione della spesa pubblica non si 
spingesse quel processo di inflazione che i 
liberali dicono di riscontrare nelvariuaie indi- 
rizzo finanziario dello Stato. 

Le dichiarazioni fatte dagli uomini politict 
usciti la notte di martedi dalla Camilluccia, 
ove si era tenuta la riunione,, assicur avano 
che su questi punti si era raggiunto Vaccordo 
comune, rinunziando ciascuno dei Partiti a 
qualche aspetto delle loro richieste per mante- 
nere la formula dellalleanza quadripartita 
riconosciuta necessaria alla stabilita del Go- 
verno e al programms di vero progresso 
sociale. 

Le differenze manifestatesi sulla distribu- 
zione dei dicasteri non sono apparse però meno 
difficili a risolversi. Si capisce che pur man- 
tenendo V’accordo fra i Paytiti, non è per essi 
indifferente che ad uni'ministero presieda 
un democristiano” o uw socialdemocratico, 
un liberale o un repubblicano. Non si tratta 
del « portafoglio », si tratta della direzione di 
una politica: sia gli Interni o gli Esteri, la 
Difesa o FAgricoltura, il. Lavoro o PIndustria, 
la Pubblica Istruzione o il nuovo Ministero 
delle Partecipazioni Statali. Sono appunto 
questi i ministeri più ambiti dai vari Partiti, 
i ministeri « chiave » dopo che per comune 
accordo la direzione della politica finanziaria 
rimane nelle mani di Vanoni- e di Gava, la 
Agricoltura a una- persona di piena fiducia 
di Segni, ecc. he 

Alle ore 12 di:,martedi la situazione era 
questa: tranquillo: il programma, discusso lo 
schema di Gabinetto che dovrà approvarlo, 
fermo restando che i quattro Partiti della 
coalizione vi parteciperanno. ~ | 

Le opposizioni di destra e di sinistra non 
nascondono il ‘loro disappunto. per il fatto 
che i quattro Partiti si siano intesi. Ad esse 
faceva molto più. comodo un monocolore, che 
non avendo unga propria maggioranza fosse 
schiavo dei voti; dell’ una oO dellaltra estrema. 
Ma pare che per questa volta le ‘cose siano 
andate altrimentt: 
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A Liverpool nel 1829: un concorso fra le locomotive più potenti d’aHora 


a! direbber gli avi. 
nostri, del Sol tor- 
nando al raggio, nel 
sveder oggi cento car- 
fra e cento, volar s:n- 
= za cavalli al par del 
vento, portandosi con sé tutto 
un villaggio, e attraversar le 
viscere de’ monti, tagliati quai 
panconi a fil di sega, e varcar 
fiumi per sospesi ponti, e in 
sei minuti andar piu d’una 
lega? » si domandava nel 1839 
davanti al nuovo prodigio 
delle vetture a vapore, Gioac- 
chino Belli. 

Ma che si scherza? «In sei 
minuti andar piu d’una lega » 
e portandosi con sé tutto un 
villaggio! Ma non trasecola- 
va soltanto il buon poeta; 
' anche il Cantu si esaltava al 
pensiero che con le carrozze 
a vapore si potesse andare da 
Venezia a Trieste in 8 o 9 ore, 

da Milano a Venezia in 10 0 
i2, da Parigi a Londra in 14 
e addirittura da Parigi a Pie- 
troburgo in 10 giorni « com- 
prese le fermate ». 
Non tutti però si riscalda- 
vano soltanto la fantasia alla 
pazzesca velocità delle 24 mi- 
glia allora; Cera anche chi 
riscaldava altre facoltà e di- 
segnava ben più che una mi- 
nor perdita di tempo nel tra- 
sferirsi da un paese all’altro. 
Il 1° maggio 1846, quando 
cioè la prima ferrovia era 
stata inaugurata da ventan- 
ni in Inghilterra e in Ita- 
lia c'erano appena tre o 
quattro tronchi lunghi po- 
chi chilometri, il conte di Ca- 
vour galoppava dietro alle lo- 
comotive Bayard potenti di 


gnando qualche cosa di più 
che un risparmio di tempo: 
« Nessun paese più dell’Italia 
ha il diritto — scriveva nella 
Revue nouvelle di Parigi — 
di fondare sullo sviluppo delle 
ferrovie le più grandi speran- 
ze ». Un sistema di comunica- 
zione che provoca un movi- 
mento incessante di persone 
in tutti i sensi mettendo per 
forza in contatto popolazioni 
vissute sempre estranee le une 
alle altre, doveva potente- 
mente contribuire a distrug- 
gere le meschine passioni mu- 
nicipali e a far cadere le bar- 
riere esistenti fra i diversi 
Stati italiani ridestando nel 
tempo stesso il sentimento di 
indipendenza nazionale. Per- 
ciò egli prevedeva « il traccia- 


ria destinata a collegare tutti 
i punti dell’Italia e dal piede 
delle Alpi fino al Golfo di Ta- 


Le vecchie « caffettiere » restano attive per le manovre 


ben pochi cavalli vapore dise- 


della grande rete ferrovia- 


ranto », sul quale faceva cam- 
minare, dunque, non tanto le 
persone e le merci, ma le idee 
e la rivoluzione; e si appella- 
va a Carlo Alberto il quale 
con le sue riforme e special- 


mente «con la costruzionė | 


delle ferrovie» mostrava di 
voler « mantenere quella po- 


litica gloriosa della. sua casa 


che ».:. ecc. ecc. In realtà, pe- 
ro, Carlo Alberto non aveva 
ancora costruito nemmeno 
una ferrovia: la prima del 
Regno di Sardegna fu la To- 
rino - Moncalieri - Trofarello 
aperta il 24 settembre del 1848 
quando già avevano aperti i 
loro primi tronchi da qualche 
anno il Regno Lombardo-Ve- 


neto, il Granducato di Tosca- 


na e perfino il Regno delle Due 
Sicilie che, com’è noto a tutti, 
fu il primo a far correre le l0- 
comotive sui binari nella pe- 
nisola italiana, poco temendo, 
a quanto pare, la circolazione 
Gelle idee. 

Poi le ferrovie si sviluppa- 


reno rapidamente: il bello e 


crribile mostro si sferro, cor- 
se gli oceani e la terra, corru- 
sco e fumido come i vulcani, 
supero i monti, divoro i piani, 
sorvolo i baratri, si nascose 
per vie profonde, specialmen- 
te quando furono traforate le 
grandi gallerie alpine del Ce- 
nisio e del Gottardo, varcò gli 
oceani o almeno i mari sulle 
navi-traghetto; gli architetti, 
eredi di quelli che avevano 
voltate le navate e le cupole 
delle cattedrali in pietra e in 
marmo, voltarono le navate 
delle stazioni ferroviarie in 


ferro. impastato con cemen 
Milano ebbe — ed ha — u 


Stazione a tre navate che s 


va appena il Duomo il qu 
ne ha cinque. I pittori impr 


sionisti accolsero la dura 


goma dei ponti ferroviari 
traliccio tra i colori: sfum 
dej loro quadri, forse in vi 
dei bioccoli di fumo -che 
monizzavano con la loro Vis 
ne del paesaggio. 

Intanto le ultime gue 
dell’indipendenza italiana 
mostrarono che le ferrovie 
prestavano magnificame 
per lo spostamento dei cc 
d’esercito; la strates 
poleone, ` misurata sul ' 
del fante e scandita al 
dei tamburi, fu misurat 
chilometraggio delle loc 
tive e si scandì sul ritm 
giunti delle rotaie. Ma : 
nello stesso tempo qua 
cos'altro si scandi in: 
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1 cemento: 


ha — una 
te che sal- 
10 il quale 
ori impres- 
a dura sa- 
rroviarl a 
ri sfumati 
se in virtù 
no -che ar- 
, loro visio- 


me guerre 
taliana di- 
ferrovie si 
ificamente 
) dei corpi 


~ 


strategia; le lotte “sociali; 
eran cominciati gli scioperi 


dai quali non rimanevano 


estranei nemmeno i dipen- 
denti delle sociètà ferroviarie 
che erano nel 1872 quattro 
principali — Alta Italia, Ro- 
mane, Meridionali, Calabro- 
Sicule — e altre minori. 

Lo Stato liberale, liberista 
si, ma fino a un certo punto, 
fautore dell'iniziativa privata 
si, ma sospettoso, poco dopo 
avere istituito il monopolio 


dei tabacchi e poco prima di 


istituire quello delle assicura- 
zioni sociali, cominciò pertan- 


to a pensare al monopolio- 
delle Ferrovie. Un servizio co- 


si importante, ragionavano i 
politici dell’ ’800, né può esse- 
re lasciato alle mani dei pri- 
vati imprenditori, né può es- 
sere messo alla mercé degli 
agitatori socialisti. Un ragio- 
namento che filava perfetta- 
mente: forse non era troppo 
liberale, ma si sa che con gli 
ucmini politici non si deve 
esagerare troppo nel preten- 
dere coer’ nza fra le idee e i 
fatti. 

Dal 1865 al 1885 fu il 
ventennio burocratico. Poi 
una proposta fatta in Parla- 


mento per il passaggio allo 


Stato delle Ferrovie non ebbe 
successo, ma riuscì a un pri- 
mo risultato: le ferrovie fu- 


rono concesse nel 1885 in eser- 


cizio a tre grandi società: il 
27 aprile del 1885 fu pubbli- 
cata la voluminosissima legge 
(occupa ben 2160 pagine della 
raccolta ufficiale delle leggi e 
decreti del:Regno d’Italia) che 
dava le ferrovie in concessio- 
ne per ventanni e lo Stato 
esercitò una sorveglianza sul. 


l’esercizio per mezzo di un suo 
Ispettorato generale. Fu tut-` 


tavia un ventennio di lavoro 
intenso perchè le società pri- 
vate fecero di tutto per dimo- 


strare che la gestione loro fa- 
voriva lo sviluppo delle ferro- 
vie e nel 1899 si fecero anche 
i primi esperimenti di trazio- 
ne elettrica; e nel 1902 si ebbe 
la prima linea elettrificata — 
prima in tutto il mondo — 
ia Lecco-Colico-Sondrio-Chia- 
venna. 

Ma il destino era ormai se- 
gnato: i fautori dell’esercizio 
statale prevalsero, e nel giu- 
gno 1903 fu data la disdetta 
delle convenzioni per il pas- 
saggio delle Ferrovie allo Sta- 
to previsto per il 1905. I com- 
petenti dicono che ci furono 
due anni di inazione nei quali 
tutto il complesso ebbe a sof- 


sf locomotore francese che 


frire gravemente. Di più: il 
personale entrò in una stra- 
na agitazione; mentre dap- 
prima era sodisfatto che 
esercizio passasse allo Sta- 
to sperandone miglioramenti 
economici e di carriera, quan- 
do si accorse che ne venivano 
limitati i diritti sindacali in- 
staurò una nuova forma di 
protesta: l’ostruzionismo sot- 
to forma di applicazione rigo- 


rosa anzi pignolesca dei rego- 


lamenti ferroviari: si ebbero 
enormi ritardi nelle partenze 


e negli arrivi dei treni, esa- 


sperazione dei viaggiatori, in- 
dignazione nell’opinione pub- 
blica, proteste in Parlamento. 


è ‘ 


ha raggiunto recentemente la velocità oʻaria di 331 km. 


Il passaggio avveniva sotto 
così cattivi auspici che Mag- 


giorino F'erraris scrisse due 


articoli nella « Nuova antolo. 
gia» intitolati, runo, Anar- 
chia ferroviaria, altro Sface- 
lo ferroviario. 

Nonostante questi pessimi 
pronostici le Ferrovie si svi- 
lupparono regolarmente: nel. 
1939, a un secolo esatto dal- 
apertura della prima linea, 
e a 30 anni dall’assunzione 
dell’esercizio da parte. dello 
Stato, le ferrovie italiane ave- 
vano quasi 17.000 chilometri 
di linee statali, mentre quelle 


private ne avevano altri 6.000. 
_Quattromila locomotive a va- 
‘pore, millecinquecento elettri- 


‘che, duecentocinquanta elet- 


-. tromotrici ed elettrotreni, fa- 


il cammino dei treni viene seguito e registrato attentamente da appositi apparecchi e osservgtori 


cevano -circolare dodicimila 
carrozze e centocinquantami- 
la carri; si avevano navi-tra» 
ghetto per 14.000 tonnellate; 
gli apparati centrali dispone- 
vano di 39.000 leve, 19.600 ali 
e luci semaforiche, 78 chilo- 
metri di ponti in ferro, 242 
di ponti in muratura e in ce- 
iento armato, 910 chilome- 
tri di gallerie, 155.000 chilo- 
metri di linee telegrafiche e 
telefoniche, centrali elettri- 
che per una potenza di oltre 
200.000 kW, diecimila fabbri- 
cati di esercizio, e sedicimila 
per alloggi. 
Venne la guerra e il sessan 
ta per cento di questo patri- 
monio andò in frantumi, in 
bricioli; fu polverizzato. Die- 
ci anni di lavoro tenace e in- 
telligente hanno portato la 
ricostruzione piu avanti del 
traguardo di arrivo, cioè del 
raffronto col 1939. Oggi la 
strada ferrata deve difendersi 
da robusti concorrenti che so- 
no l’automobile e ]’aeroplano; 
ňa per le grandi masse e per 
le grandi distanze rimane il 
niezzo principe di trasporto. 
E non ha nemmeno inten- 
zione, a quanto sembra, di 
cedere il passo facilmente 
agli altri mezzi. La magnifica 
costruzione che è E.T.R. 300 
in Italia, e la folle velocità di 
331 chilometri allora rag- 
giunta da due locomotori in 
Francia, testimoniano che le 
Ferrovie hanno ancora da- 


vanti a loro molta strada da 


percorrere prima di essere re- 
legate là dove esse relegarono 
la diligenza: nel museo delle 
belle memorie del passato. 

Aveva ragione il Belli: che 
direbber gli avi nostri... (met- 
tendo fra gli avi nostri anche 
lui, s’intende). 

E. LUCATELLO 
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« La carità copre la moltitudine 
dei peceati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


Roma, 30 maggio 1955(!) 


« Alla vostra grande carita affido la 
doma che unisco. 
stb ‘l’ultimo tentativo che faccio ed il 
tenue filo che tiene unite le mie vo'onta 
si spezzerebbe se dovessi ricevere ancora 
un rifiuto. 

Molto amarå è stata con noi la vita 
e solo una fede profonda ed una perfetta 
rassegnazione alla divina volontà hanno 
reso meno ardua ta sopportazione di 
tante e tante prove. 

Ve ne esporrd qualcuna delle più re- 
centi: 

— AGOSTO 1944 . bombardamento di 
Brescia dove eravamo sfollati: MORTE 
DL TRE BAMBINE MIE. 


— APRILE 1%5 - rientro a Roma, mio 


ticenziamento dall’A.T.A.G. 

— AGOSTO 1952 . faHimento della 
ditta Neon Lazi presso cui avevo trovato 
un’occupazione provvisoria. Primi sinto- 
mi della malattia di mia moglie, che dopo 
tre anni la fara spegnere in manicomio 
a Monte Mario. 

E credete che basti? No! Licenzia- 
mento dalla camera che occupo per mo- 
rosita: fame e mancanza di indumenti 


POSTA 


AVRETE VACANZE SERENE 
SE. Vi RICORDERETE DEI POVERI 


A. Sac. Giuseppe FILARDO . 
Parrocchia di Santa Domenica: CARAF- 
FA DI CATANZARO: 

« Questa volta mi trovo costretto di 
rivolgermi personalmente a te. 

Da oltre un mese mi trovo impossi- 
bilitato ad ogni movimento per una- 
caduta avvenuta ii giorno 13 aprile men- 
tre andavo in campagna a benedire le 
case. 

Ho avuto la rottura in tre parti dello 
osso ‘dell’omero.: Ora sono ingessato e 
debbo stare cosi fino al 15-20 giugno. 

lo sono povero. La mia Parrocchia non 
ha beni. In famiglia sono di condizioni 
‘molto umili e non avendo potuto cele- 
brare né esercitare il ministero da oltre 
un mese, mi trovo molto male. Nè avrò 
ancora fino al 15 di giugno: poi fino a 
che riavré l'uso del braccio’ce ne vorrà. 

Ti prego vivamente di essermi di aiuto. 

Perdonami se mì sono rivolto a te. 
Ma conosco la tua carità. 

Perdonami il mal scritto. 
ust dito della mano sinistra. 


Scrivo con 


A. — Angela REGINATO:; Villa Preal- 
pina, CAVASO DEL TOMBA (Treviso): 

« Da Venti anni passo di sanatorio in 
sanatorio, bisognosa di tutto, vissuta 
sempre alle spalle di un marito, povero 
-bracciante senza lavoro continuato. Un 
figlio è disoccupato e disgraziato, avendo 
©! -difetto di bagnare il letto senza 
saperlo Può immaginare come mi ha 
ridotto quel poco di biancheria. Ora 
deve dormire per terra, perché tutto è 
marcito e sono senza lenzuola e. coperte. 

Oltre il mio terribile male, il pensiero 
per casa. Anch'io sono SENZA MAGLIE 
e INDUMENTI... Sono disperata ». 

Don Angelo Campagnano, Arciprete di 
Possagno SAO) cosi commenta: « Vo- 


| GIOVANNI ROMANINI 
Ditta fondata nei 1790 


ornitrice brevettata dei Sommi 
| Pantanal da Pio VI a Pio XII feli- 
| 


cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
‘ati -(presso piazza Navona) 
ee ‘ROMA - Telefono 550.007 
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MASO GIUSEPPE 


MDUSTRIA MOBILI METALLIC 


šede Stabilimento ALESSANDRIA 
Vie Isonzo, 19 - Casella postale 151 
Forniture per Comuni .- Ospedali i 


Alberghi . Collegi . Case di. cura - 
Sanatori ed Enti Pubblici 


ECZEMA 
Psoriasi . Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con. la TINTURA 
BONASSI Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo .«O» Gratis al 
Laboratorio BONASS! -Via Bidone 25 Torino 
“Aut. ACIS N. 72588 


la presente. Que- 


completano l'opera. Solo contraendo gra- 


vi debiti ho potuto seppellire la mia 
morta in una cassa decente e far cele- 
brare una santa Messa di suffragio. 
Sento che giorno per giorno le forze se 
ne vanno e che verrà presto l'istantėé 
in cui, annebbiandosi il cèrvello, non 
sarò in grado di controllarmi più ed 
allora sara veramente ta fine. Perché la 
incomprensione umana è tanta, è troppa! 
Benigno! Lei può salvarmi ancora! 


- CARLO CONTER 
Via Luciano Manara, 39 - Roma 


Lettera crudele, di un’amarezza dura. | 


Voi capite che la morte delle tre bam- 
bine ha sconvolto la mente della povera 
madre e ne ha causato la fine. Ora è la 
volta del padre, le cui disgrazie nella 
nuda realtà degli eventi sono di una 
impressionante eloquenza. Conter ha affi- 
dato a me la domanda di lavoro, capite? 
in certo qual modo mi ha chiamato a 
rispondere di vicende che possono con- 
cludersi tragicamente. 

Pubblico la sua lettera con altre istan- 
ze perché altrimenti sarebbe nel turno 
di agosto! 

Amici, sollevate me da quest’ 


BENIGNO 


BENIGNO 


Glia prendere a cuore questa causa, che 
è santa ». 
Povere anime! 


è 


++ G, Blunda (2 offerte), P. S. 186 
(Genova), P. Cimoroni, B. Tranconi, P. 
Tommaso M., U. Magni, M. srt o 

-Le offerte come da nota n. 141, 


**% P, Giulio PASSIONISTA - Nettuno 
(Roma) - Troppi vogliono andare a Lour- 
des tramite Benigno, Padre carissimo: 
f quale Benigno non riesce neppure a 
dare un tozzo di pane a quanti si rivol- 
gono a lui per i propri bambini! Che 
fare? Mi mandi, comunque, nome, co- 
gnome e recapito della giovane ed io 
vedrò di inviare qualċhe sussidio se e 
quando avrò disponibilità. 


BB LE OFFERTE di cui alla note 
n, 140 sono state distribuite come ap- 
rresso: 

Agata BAVASTRELLI di. Antonio, Ca- 
sa di Cura S. Camillo, via Circunvalla- 
zione, Messina . Linda NASINI, presso 
P. Giulio, Direttore Santuario S. Maria 


- Goretti, Nettuno (Roma) - Antonio PRE- 


VITI, via Nizza 34, Siracusa - Athos 
BIANCARDI, Casa di Reclusione, Fos- 
sombrone (Pesaro) - Giovanni BONO- 
METTI, Casa di Reclusione, Fossombro- 
ne (Pesaro) - Antonio PICCIONE, via 
Napoleone, traversa lli, 37, Avola (Sira- 
cusa) - Agostino SEDIANI, Osp. Sanat. 
P. Grocco, IIl rep., Perugia - Don Carlo 
RIVOLI, Cappellano (per detenuti se- 
gnalati), Saliceta. S. Giuliano (Modena) 
- Nicola REALE, Carceri giudiziarie, 
Lanciano . Antonio BEVILACQUA, Casa 
Penale (Lecce) . Antonio D’ANNIB/.LE, 
Carceri di Perugia - Leopoldo CHINCA, 
presso Castelli, via Fucini 4, Campiglia 
Marittima (Livorno) . Salvatore PIR- 
ROTTA, IX Pad., Villaggio Sondalo (Son- 
crio) - Antonio LA ROCCA, Casa ` enale 
di Fossombrone (Pesaro) ~ Bruno FE- 
LICI, Casa Penale di Spoleto (Terni) 
Luigi TURSI, Montemilone (Potenza) - 
Roberto Di MARTINO, Casa Penale, 
Campobasso - Emilio PANELLA, Bor- 
ghetto Prenestina 74-F, Roma > Alessan- 
dro ANTONELLI, Carceri Giudiziarie, 
Campobasso - Pina DI BELLA (presso 
Lanza, Consigliere Corte d’Appello), Cal- 
tagirone - Maria MARCHESE ved. Tri- 
solini, via Francesco De Mura 23, Napoli 
- Ausilia LUCARINI fu Angelo, Villa 
Santo Stefano (Frosinone) = Teresina 
RONZANI, via Melfi 3, Roma. 


t+ P, Angelo CASTELLANO, Chia- 
ramonte Gulfi . Ebbi la sua lettera con 
enorme ritardo. Nessun rammarico per- 
ché non avrei potuto far nulla. Se quella 
dell'elettorato è anche carità di Patria, 
come lei dice, non voglio occuparmi che 
di una sola... politica: la carità come la 
intendeva Agostino. Quanto ai figli delle 
tenebre, ne conosco una sola razza, e son 
coloro che fanno mercato della propria 


fede e che- hanno paura di guardarsi 


dentro prima di addormentarsi. 
*** Mons. E. Tonna, R. Feruglia, M. 
Ramella, Ghini: 


Le offerte come da desiderió (nota 
n. 142). 


S$. M. (Napoli), V. Bacchini, A. 
Gilodi, G. Blunda (2 offerte), V. Seccia, 
A. De Santis, L. Molinari, E. Morbidelli, 
N. T. (Lenola), N. N. (Casagiove), G. 
Giacomelli, C. (Lentate sul Seveso), A 
Biagi, B, Flamini, A. Della Femina: 

Le offerte come da nota n, 142. 


FESTE IN FAMIGLIA 


_ JENNE (Roma) mA Jenne giorni fa 
LAURA DE ANGELIS. — sposava GIAN- 
DOMENICO FRATTICCI. — Insegnanti 
ambedue, spero che accettino — un au- 
gurio ‘nei termini più... spicci: — che 
‘attorno ad essi' nella casa cresca — una 
muova poranse 


S. E. Mons. Arcivescovo 


Montini, 

di Milano, ha visitato una delle più 

originali scuole materne: I’asilo di 

Via Barabini. | bambini sono ospiti 

di una piccola città dove vivono 
in. una felice comunità 
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La squadra di calcio’ di Madrid ha 
vinto la « Coppa Latina » nella qua- 
le it Milan si @ classificato terzo. 
Una folla di sportivi madrileni ha 
accolto gli atleti di ritorno da Parigi 


Sono stati rinnovati, dopo venticin- | 


que anni, gli sfarzosi costumi delle 
comparse che partecipano al corteo 
del Palio di Siena. | costumi sono 
stati disegnati secondo lo stile del 
Quattrocento 


iin 


ORRORI 


che riduce esseri umani 
al guinzaglio come cani, 
schiavi di chi capita. 


Tu, lettore, immaginavi 
che esistessero gli schiavi 
nella nostra epoca? 


Si rimane stupefatti. 
Chi sancisce quei contratti? 
chi impartisce gli ordini? 


Schiavi veri, in carovane, 
che per giorni e settimane 
da villaggi d’ Africa 


Risultanza manifesta 
della più recente inchiesta 
è che i ras indigeni 


— dove furono razziati — 
se ne vanno incatenati 
lungo piste incognite 


hanno al fianco una canea 
criminale ed eurcpea 
che organizza il traffico! 


sotto Vocchio di aguzzini 
che diventano assassini +i 
senza alcuno scrupolo 


se qualcuno per la via 
non ha tanto di energia 
da poter sorreggersi. 


Dope ots, si é detto tutto, 
- e si può vestire a lutto — 
questo nostro secolo 


che, esaltandosi, ritiene 
-di aver rotte le catene 
e redenti i popoli. 


Dove vanno? ad un mercato 
molto bene organizzato _ 
e non troppo incognito. 


Redenzione ancora vana 
fino a quando si allontana 
dalla prima e autentica 


donde — fatto il primo vaglio— 
son gettati allo sbaraglio — 
“della compravendita. 
Avra termine oltremare al’infuori della quale 
— in Arabia, a quanto pare — ` luomo. chiude Videale 
questo turpe crimine solo in se medesimo. 


p u f 
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Domenica 26 s. m., if Milan ha festeggiato il titolo di campione d’italia 
per l'anno 1954-55, battendo anche i campioni d'Ungheria per 3-2. Ora 
la squadra è partita per un giro sportivo nel Nord Europa, che si 
concluderà nella Svezia. Nella Foto: L’allenatore Puricelli, Pavv. Radice 
e il direttore tecnico Busini sorridono soddisfatti della loro squadra 


Un ge respiro per gli automobilisti milanesi sarà dato con inaugu- 
razione di un autoparcheggio sotterraneo disposto nei pressi della Piazza 
' Duomo. Come si vede, l’opera è —— finita 
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ISPONDONO: 


Sac. ANTONIO CUDRETTA `- 
Trapani. —- Agli effetti dell’appli- 
cazione pratica della nuova disci- 
plina sul digiuno eucaristico, le uo- 
va sorbili sono da considerarsi 
come liquido, perniesso, sotto deter- 
minate condizioni, a certe catego- 
rie di persone prima della S. Co- 
munione? Oppure si richiede che 
le uova siano sbattute nel caffè, 
latte ecc.? 


Siamo del parere che anche le 
uova sorbili (crude o appena ri- 
scaldate) entrino nella categoria 
dei liquidi: in italiano, l’espressione 
comunemente in uso si è che tali 
uova si bevano, non che si mangi- 
no, e le uova appena riscaldate si 
chiamano: uova a bere. Pertanto 
non è necessario che le uova sia- 
no sbattute nel caffè o latte, ecc. 


M. G., - Palermo. — In una chiesa 
è stata regolarmente istituita la 
S. Messa vespertina il primo vener- 
dì di ogni mese. Se la S. Messa non 
venisse, di fatto, celebrata, il Ret- 
tore della chiesa potrebbe distri- 
buire la S. Comunione ai fedeli ac- 
corsi perchè non interrompano la 
pia pratica dei nove primi venerdì 
del mese? 


La distribuzione della S. Comu- 
nione al pomeriggio è soltanto per- 
messa: 1) in occasione dela cele- 
brazione della S. Messa vespertina; 
2) durante detta Messa o immedia- 
tamente prima o subito dopo. Per- 
tanto: a) non basta che la S. Messa 
vespertina sia istituita, ma si ri- 
chiede che di fatto si stia per ce- 


jJebrare o si sia celebrata; b) la ce- 


lebrazione della S. Messa e la distri- 
buzione della S. Comunione devo- 
no alternarsi senza interruzione. 
L’Istruzione. del S. Offizio, annes- 
sa alla Costituz. Apostolica « Chri- 
stus Dominus» è, al riguardo, così 


‘chiara che riesce difficile capire 


come mai qualche A. (per es. il 
Penaidor) abbia potuto scrivere che 
la S. Comunione può essere distri- 
‘nelle ore vespertine, anche 
pMMissam »; nell’Istr. »infatti 

i «Tutti i fedeli, anche se 
è. de apparténgono alle categorie ner 
le- quali la Messa vespertina è sta- 
ta eventualmente istituita, possono 
liberamente ¿accostarsi alla Santa 
Comunione durante la Messa o im- 
mediatamente prima o subito do- 
po (cfr. can. 846, $ 1)» (n. 15); il 
can. 846, § 1 dispone: «Ogni sa- 
cerdote durante la Messa e, se ce- 
lebra privatamente, anċhe imme- 
diatamente prima e subito dopo, 
può distribuire la sacra Comunio- 
ne»; ora se il Legislatore si richia- 
ma soltanto al § 1 del can. 846, 
vuol dire, secondo il noto Brocar- 


SACERDOTE 


do: « Ciò che ha voluto, l'ha detto; 
ciò che non ha voluto, Vha taciu- 
to», che, di proposito, abbia volu- 


to escludere il § 2 dello stesso ca- 


none che permette ad ogni sacer- 
dote di distribuire la S. Comunione 
anche «extra Missam ». Non si può 
dunque lecitamente distribuire la 
S. Comunione fuori della Messa ve- 
spertina, anche quando essa venga 
celebrata ed «a fortiori» quando 
non venisse celebrata. La pratica 
dei nove primi venerdì del mese 
non è una ragione sufficiente per 
agire diversamente di come è pre- 
scritto. 


P. E. CANZONERI O. P. 


CANONISTA 


stesso codice stabilisce: 

fino a lire quattromi- 

ła chi luogo pubblico o aperto 
ic 


L’ABB. F. 64.632 - Spoleto, ci do- 
mands qual'è, il tenore preciso delle 
disposizioni di legge relative alla 
bestemmia, al turpiloquio, e ai di- 
vieti di ammettere i minori negli 
— pubblici e nelle sale da 
allo. 


Per la bestemmia l'art. 724 del co- 
dice penale dispone: « Chiunque 
pubblicamente bestemmia, con in- 
vettive o parole oltraggiose, contro 
la Divinità o.i Simboli o le Per- 
sone venerati nella religione dello 
Stato, è punito con l'ammenda da 
lire ottocento a lire’ ventiquattro- 
mila». E’ da notare che il reato 
si considera avvenuto pubblicamen- 
te, quando è commesso col mezzo 
della stampa o con altro mezzo di 
propaganda, ovvero quando è com- 
messo in luogo pubblico o aperto 
al- pubblico e in presenza di più 
persone, oppure quando è commes- 
so in una riunione che per il luogo 
in cui è tenuta, o per il numero 
degli intervenuti, o per lo scopo 


‘od oggetto di essa, abbia il carat- 


tere di riunione non privata. 
Per il turpiloquio lart. 726 dello 
« Soggiace 


al pubblico usa linguaggio contra- 
rio alla pubblica decenza ». 
Nessun divieto esiste per Plin- 
gresso dei minori in osterie, spac- 
ci di bevande alcooliche, o altri lo- 
cali simili; ma è -vietato all’eser- 
cente somministrare bevande alcoo- 
liche a coloro che non abbiano com- 
piuto gli anni sedici, pena l'arresto 
che può giungere fino ad un anno, 
e la sospensione dell'esercizio (ar- 
ticolo 689 del codice penale). 
Parimenti nessun divieto è posto 
dalla legge all’ingresso dei minori 
nelle sale da ballo e in genere nei 


zuela, 


trattenimenti pubblici; vi; possono 
però essere particolari disposizioni 
in ordinanze locali o nella stessa 
licenza con cui è autorizzata la ge- 
stione della sala o il trattenimento 


Più di un abbonato ci domanda 
dove sia possibile acquistare una 
copia delle deliberazioni di qualche 
recente concilio ( 
rio o provinciale). 


Non è possibile Aiia una risposta 
unica. Conviene rivolgersi, in caso 
di concilio provinciale, alla curia 
metropolitica, e in caso di concilio 
plenario alla curia della città capo- 
luogo della regione ecclesiastica: lì 
potrà forse aversi la copia, e alme- 
no si avranno le indicazioni neces- 
sarie per l'acquisto. 


Un gruppo di studenti del Pont. 
Ateneo Lateranense ci domanda 
quali siano le norme in vigore cir- 
ca l'obbligo di frequenza alle le- 
zioni e chi può concedere la dispen- 
sa da tali norme. 


Un’Istruzione della S. Congrega- 
zione per i Seminari e le Univer- 
sità degli studi del 12 giugno 1931 
dispone, all’art. 29, quanto segue 
circa la frequenza in qualsiasi Uni- 
versità o Facoltà di studi ecclesia- 
stici: « Gli studenti sono tenuti a 
frequentare tutte le lezioni delle 
materie prescritte. Se qualche stu- 
dente, anche per giustificato mo- 
tivo, è stato assente in modo- che 
il totale delle assenze equivalga al- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENT! RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


C= 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chis- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b , 


la terza parte. di un anno o seme- 


stre accademico, quell’anno oO se- 
mestre non viene computato nel. 
numero di anni o semestri prescrit- 
to, salve le punizioni che, in caso 
di colpa, potranno essere applicate 
in conformità degli Statuti della 
Universita o della Facoltà». Trat- 
tandosi di disposizione della Sacra 
Congregazione dei Seminari e delle 
Università degli studi, soltanto la 
medesima può concedere dispensa. 


EMIGRAZIONE 


M. I. - Lucca. — Domanda se col 
passaporto da turista per il Vene- 
giunto in quel paese può la- 
vorare e ottenere proroghe. 


E’ sconsigliabile emigrazione nel’ 


Venezuela in questo momento essen- 


dovi una forte disoccupazione. Per 
sua norma per entrare nel Vene- 
zuela per scopo di lavoro occorre 
il nulla osta dell’Istituto Agrario 
Nazionale di Caracas, nulla osta 
che al momento attuale non risulta 


A. Benevento. — Ha avuto 
sentore che si sta provvedendo al 
reclutamento di operai edili per la 
Francia e gradirebbe conoscere le 
condizioni contrattuali, con parti- 
colare riguardo al salario. 


Effettivamente l'Office National 
d’Immigration — col benestare dei 
Ministeri degli Affari Esteri e del 
Lavoro e della Previdenza Sociale 
— sta provvedendo al reclutamen- 
to di operai edili. 

Agli aspiranti, di età non infe- 
riore a 21 nè maggiore a 50 anni, 
che debbono possedere la qualifi- 


J. P. Kirsch, 
mane », 
« Le catacombe romane », 


SAC. MARIO GRANERO (Niche- 
lino) — Per le sue ricerche, veda: 
« Le catacombc ro- 


Roma 1933; O. Marucchi, 
Roma 


bibliografie, iconografie, notizie va- 
rie, all'Istituto internazionale dei 
castelli storici, Rapperswil (San 
Gallo), Svizzera. In quanto al « Pia- 
ve » non conosciamo che le parole 


in-8°, pp. 352, Gregoriana - Padova, 
L. 600; K. Kirch, 
stianesimo » (profili di Santi), trad. 
ital. a cura del sac, 
proseguita da mons. G. Palmi (ne - 


« Eroi del Cri- 


A. Angeli, 


- 1933; L. Hertling-E. Kirschai aum 


« Le catacombe romane e i loro 
martiri », Roma 1949. Per le iscri- 
zioni è da consultare la classica 
opera: G. B. De Rossi, « Inscri- 
ptiones Christianae Urbis Romae 
septimo saeculo anteriores », Roma 
1857-61 (particolarmente il primo 
volume); nonché: O. Marucchi, 
« Epigrafia cristiana », Roma 1910; 
R. Agrain, « Inscriptions Latines », 
Parigi 1912. 


PICCOLO COTTOLENGO DI D“N 
ORIONE (Santa Maria la Longa) — 
Ci risulta che il « Piccolo Annuario 
cattolico italiano » di Bevilacqua e 
Solari ed., non si è più pubblicato 
dal 1950-51. 


SAC. ¿GAUDENZIO DANIELLI 


(Montemitro) — «La storia degli 
italiani » di N. Rodolico è stato pub- 
blicato dalla Casa Editrice Sansoni, 
Firenze; è un grosso volume illu- 
strato, rilegato e costa L. 7:000. Per 
valutazioni morali su qualunque 
opera pubblicata si rivolga all’ Apo- 
stolato delle Edizioni, Grotta Per- 
fetta, 58 - Roma (840). 


ANGELO D1 GIORGI (Roma) — 
Sui castelli d'Italia esiste una gran- 
de pubblicazione in tedesco di Bodo 
Ebhardt, in sei volumi illustrati 
(Berlino, 1909) che potra consultare 
presso la Biblioteca d'archeologia 
e storia dell'arte, a Palazzo Vene- 
zia; presso la stessa trovera anche 
varie pubblicazioni come la famosa 


monografia del Giacosa sui Castelli — 


Valdostani; il « Cicerone per la 
Sicilia » di Manceri e Agati; « L'arte 
in Sicilia dal sec. XII al XIX » del 
Meli, ecc. Per tutto quanto può 
interessarla sui castelli d'Italia e 
d’Europa, può anche rivolgersi per 


. « Divina Commedia », 


di E. A. Mario; ma faremo ricerche. 


LIBERATA OPPO (Borore) — 
Esisteva nella editoria itaHana un 
« Breviarum romanum » per sacer- 
doti in edizione italiana-latina; ma 
da tempo è esaurito. L’Opera Re- 
galita di Cristo (via della Traspon- 
tina, 13 - Roma) ha pubblicato una 
recente edizione ridotta del Brevia- 
rio col testo italiano-latino; costa 
da L. 2.000 a L. 3.800 a seconda 
della rilegatura, La Casa Editrice 
Gottman (Harlem, Olanda) ha in 
corso di pubblicazione un « Brevia- 
rum romanum » completo per sa- 
cerdoti con la traduzione’ italiana 
a fianco. Ci risulta che la prima 
correzione delle bozze è terminata. 
Potrà vederne l'annuncio di pub- 
blicazione su .« L'Osservatore Ro- 
mano» a suo tempo. Per ulteriori 
notizie, si rivolga alla Libreria 
« Gentes », via Propaganda, 6 - 
Roma. 


MARIA LUISA CELLA (Alassio) 
— Molte sono le illustrazioni della 
in tutti i se- 
coli, sino a Salvator Dali. Ma per 
ora è il caso di rimaner fedeli al 
Dorè, (ediz. Sonzogno, Milano, in-4°, 
pp. 678, ril. L. 4.000) Per un com- 
mento autorevole e sicuro si attenga 
a quello di P., Pietrobono (SEI, 
Torino, in tre volumi). 


LORENZO PICCOLO (Casteifran- 
co Veneto) — Consulti: Arrighini, 
« Mille Santi nella storia» (vita 
aneddotica dei Santi per ciascun 
giorno dell'anno). Sono pubblicati: 
Ottobre (167 feste), L. 400; Novem- 


` bre (205 feste), L. 400; Dicembre 


(205 feste), L. 400, LICE, Torino; 
e anche Bonomo: «I nostri Santi » 
(155 biografie dei Santi più comuni), 


‘anche De Plinval etc., 


- XTi, Paris, 1909-1950. Potrà forse 


chieda prospetto alla Libreria Edi- 

trice Fiorentina, via Ricasoli, 105-r, 

Firenze). Un elenco a stampa di 

tutti i Santi dalle origini del Cri- 

stianesimo ad oggi non ci risulta 

esistere attualmente nelle librerie. 

Per la iconografia veda E. > C. 
Ricci, « Mille Santi nell’arte », Mi- 

lano 1931. 


LUIGI ROSSINI (Padova) — Le 
consigliamo: Daniel-Rops, « Storia 
della Chiesa di Cristo», Marietti 
ed. Torino; se ne sono pubblicati 
fino ad oggi tre volumi; l'opera 
sara completa in sei volumi; ed 
« Storia il- 
lustrata della Chiesa », due volumi, 
L. 12.000, dello stesso editore. 

MARIA LAMA (Firenze) — La 
« Vita della Vergine Santissima » 
deHa Ven. C. Emmerich nella trad. 
italiana è esaurita; potrà forse tro- 
varla in antiquariato. E’ invece at- 
tualmente in commercio, della stes- 
sa A., «La dolorosa Passione di 
N. S. Gesù Cristo », quinta ed. 1949, 
in-24°, pp. 472, Soc. Ed. S. Ales- 
sandro, Bergamo, L. 500. 


O. GIUSEPPE RAMPO (Ennen- 
da) — Sul peccato veda la voce 
corrispondente nell’ottimo « Dizio- 
nario di teologia mora`` », diretto 
da mons. Rrancesco Roberti (ed. 
Studium, Roma 1955, L. 7.000); e 
anche: E. Carton de Wiart, « Trac- 
tatus de peccatis et vitiis », Mechli- 
niae 1932, p. 25 ss.; e E. Deman: 
« Péché », in « Dictionnaire de théo- 
logie catholique » di A. Vacart, etc. > 


anche interessarla, sia pure da un 
diverso aspetto, « Il peccato» di 
F. Montanari, in « Esami di Cə- 
scienza », ed. Studium, Roma 19/6, 
L. 150. 


ca di specializzati da comprovare 


con documenti idonei (libretto di 
lavoro, certificato di lavoro, busta 
paga, ecc.), è offerto un impiego 
continuo nel ramo della edilizia. 

Il contratto è della durata di un 
anno, periodo invernale compreso. 
In caso di maltempo o di chiusura 
dei cantieri, sarà corrisposta una 
apposita indennità pari a tre quar- 
ti del salario. Questo, uguale al sa- 
lario percepito dagli operai fran- 
cesi della categoria corrispondente,, 
varia secondo le zone di impiego e 
non è al di sotto di 130-150 franchi 
Tora, equivalenti a circa 234-270 li- 
re italiane, oltre i vari premi (pro- 
duzione, operosità) che potranno es- 
sere corrisposti al singolo lavora- 
tore. 

Il lavoro straordinario oltre le 
40 ore settimanali sara maggiorato 
del 25% mentre quello oltre le 48 
ore settimanali subira un maggio- 
ramento del 50%. 
` Sui salari lordi sono effettuate, 
nelle stesse condizioni e nella stes- 
sa misura degli operai francesi, le 
ritenute legali per i contributi re- 
lativi alle assicurazioni sociali nel- 
la misura del 6% del salario. 

Gli operai italiani sono assicu- 
rati, alla pari di quelli francesi, 
contro gli infortuni sul -avoro e le 
malattie comuni: rimborso, secondo 
le. leggi vigenti, spese cure medi- 
che e farmaceutiche e concessioni 
indennità giornaliera malattie di 
lunga durata: invalidità e vec- 
chiaia. 

Con diritto a un congedo annuale 
retribuito di 12 giorni al termine 
del. contratto i lavoratori con mo- 
glie e figli di età superiore ai 18 
anni potranno trasferixe ai loro 
congiunti rimasti in Itaiía, il 60 % 
del salario al cambio ufficiale di 
un franco uguale a 180 lire italiane. 
Quelli senza carico di famiglia in 
Italia potranno trasferire, invece, 
il 30 % del salario, sempre al cam- 
bio su indicato. 

Ai prescelti, verrà corrisposto un 
premio di ingaggio: 500 fr. allar- 
rivo in Francia e 1.000 fr. alla sca- 
denza di un periodo di tre mesi. 

Allindennità mensile per carico 
di famiglia, hanno diritto soltanto 
i lavoratori con a carico non me- 
no di due figli di età inferiore ai 
15 anni e nella seguente misura: 

1) per 2 figli, Fr. 3.300 pari a li- 
re italiane 5.907; 

2) per 3 figli, Fr. 7.700 pari a lire 
italiane 13.783; 

3) per 4 figli, Fr. 12.100 pari a li- 
re italiane 21.659; 

4) per 5 figli, Fr. 16.500 pari a li- 
re italiane 29. 555; 

5) per 6 figli, Fr. 29.900 pari a li- 
re italiane 37.411. 

Per ogni figlio, oltre i sei, l'inden- 
nità è maggiorata di 4.400 franchi 
(7.876 lire italiane). L'indennità 
mensile per carico di famiglia è 
totalmente trasferibile in Italia al 
cambio già indicato 

Coloro che, invece, hanno o si fa- 
ranno raggiungere dalla famiglia in 
Francia, godranno degli assegni fa- 
migliari nelle medesime condizioni 
e nella medesima misura degli ope- 
rai francesi. 

Il viaggio e l'assistenza dal capo- 
luogo della provincia di residenza 
al luogo di destinazione in Fran- 
cia sono gratuiti. 

Per ogni altra informazione o de- 
lucidazione, gli interessati potranno 
rivolgersi, con urgenza, ai compe- 
tenti Uffici Provinciali del Lavoro. 


REMO SONDRINI . Genova — 
Lei ha ingegno e certamente aspira 
a una posizione migliore di quella 
che le hanno in qualche modo im- 
posta. Esponga il suo caso a qual- 
che sacerdote di Genova ben quo- 
tato per intelligenza e bontà, e stia 
alle sue direttive. Se dietro tali 
direttive deve tornare nel mondo, 
lei non ha da temere nessuna Y 
«a persecuzione divina ». Per natura 
ha una gran bontà d'animo e un 
temperamento espansivo e gioviale, 
quasi direi festivo, Ma la debolezza 
morale e soprattutto l'emotività 
sciupano il suo carattere. La gon- 
fiezza, l'esaltabilità, ia vanità, unite 
a una timidezza piuttosto morbosa, 
non rendono facile il suo compito 
nella vita. Non credo che lei giunga 
alla convinzione sentita e profonda 
di rimanere dov’é, perché le occor- 
rerebbe un’umilta e una stabilità 
d'animo che per natura non ha, 


, e d'altra parte certe sue appren- 


sioni tenderanno sempre a tormen- 
tarla. La via che eventualmente 
potrebbe seguire, in conformità del 
suo ingegno, è commercio o gior- 
nalismo. 

SAVERIO COMPOSTELLA — 
Lei desidera « conoscere privata- 
mente il responso grafologico » 
della sua grafia. Me lo chiede an- 
che sua sorella Annamaria. Sua 
sorella non paria affatto di se 
stessa; ma lei ha fatto un ottimo 
esame di se stesso. Non posso ri- 
spondere subito ai suoi quesiti, ma 
spero poterlo quanto prima. Lei ha 
molte doti, anche se è un po’ de- 
bole. Non credo che abbia sbagliato 
a scegliere la facoltà d'ingegneria, 
anche se è un po’ forte... Moite 
cose all'esame le spariscono dal 
cervello, perché è un po’ titubante, 
e la titubanza o timidezza tende ad 
offuscare la mente. Alla fine dello 
esame potrebbe esporre quello che 


pure ad attenuare 


non ha saputo, perché lei ha molta 
memoria e cessa la titubanza in 
atto, o l'atto della titubanza. Se- 
condo me, lei, continuando ingegne- 
ria, potrebbe fare benissimo il cri- 
tico d’arte, a causa della sua for- 
tissima facoltà critica unita a di- 
screta originalità. Cosi potrebbe 
anche soddisfare il suo forte amore 
per la musica, per la poesia e per 
la pittura. Vuole il mio recapito? 
Eccolo: Bracciano (Roma). Basta 
COSÌ. 


sk 


TRANQUILLI MARIA — « Vorrei 
sapere qualche cosa sulla mia in- 
quietudine che spesso mi prende e 
mi rende nervosa ». Allora lei come 
fa ad appartenere alla razza dei 
Tranquilli? Inquietudine vuol dire 
preoccupazione, pensiero affannoso, 
ansia. Generalmente è un’agitazione 
dell'animo per cose morali. Baste- 
rebbe dire che lei tende per natura 
a perfezione e a vita interiore, per 
spiegare la sua inquietudine., Tutti 
quelli che si elevano e tendono 
all'alto hanno la preoccupazione di 
non giungere in alto o di precipi- 
tare. E’ il timore di chi va in 
aeroplano. Spesso costoro riescono 
a comprimere l'ansia, ma l'ansia 
c'è. Se poi, come nel suo caso, si 
aggiunge l’impressionabilita, Viper- 
sensibilità, con qualcosa di sten- 
tatezza o contorsione d'animo, allo- 


ra l'inquietudine può taivolta rag- 


giungere un grado veramente elè- 
vato. L’inquietudine non serve a 
niente. Credo che non serva nep- 
la presunzione 
di chi si mette in volo. 


ROMANO MORELLI 
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UOLE fare una passeggiata a dorso 


di cammello? La domanda tentatrice - 


mi venne rivolta dal direttore deila 
allora real tenuta di San Rossore. 
Eravamo in gita nella tenuta, nel 
periodo di assenza della famiglia 
reale, quando gli estranei potevano agevol- 
mente’ passeggiare tra le Cascine Nuove e 


le Cascine Vecchie, tra la Sterpaia e il Gom- 


bo. Avevo fatto una sosta davanti alla stalla 
dei dromedari e la presenza amica del diret- 
tore mi aveva permesso di visitare i bestio- 


ni a casa ioro, di ammirare i piccoli drome- 


dari di poche settimane, di pelo chiarissimo, 
con le lunghe zampe incerte. Addirittura mi 
veniva ora proposta anche una passeggiata 
a dorso di dromedario. Acċettai. Uno stal- 
liere trasse dalla stalla un vecchio animale, 
lento e mansueto, lo fece inginocchiare a 
terra, lo sellò con una rozza sella, fissata 
robustamente con una cinghia sotto la pan- 
cia. Poi venni invitato a : re: la salita é 
più agevole che a cavallo; non occorrono 
acrobazie. Il dromedario rimase tranquilla- 
mente -a terra. Un ordine perentorio dello 
atalliere e la cavalcatura si alzò sulle zam- 
pe posteriori, scaraventandomi violentemen- 
te addietro; poi su quelle anteriori, spingen- 
domi in avanti; ma tenni duro. La passeg- 
viata cominciò, sotto i'pini di San Rossore. 
I grossi zoccoli unghiati del dromedario af- 
fondavano senza rumore nel terreno sab- 
bioso ccsparso di aghi di pino; l'andatura 
èra lenta, cullante, morbida e dolce. Sol- 
lanto che faceva un certo effetto cavalcare 
a dorso di dromedario in un paesaggio così 
tirrenico, tra Arno e Serchio, tra i fitti 
tronchi dei pini mediterranei. La sagoma del 
üromedario richiama alla memoria le geo- 
metriche linee delle Piramidi, le oasi del 
Fezzan, o della depressione Atlantica — con 
accompagnamento di nenie di pifferi e di 
esotiche cantilene. La « nave del deserto » 
— in un paesaggio che non potresti imma- 
Zinare piu italiano di questo, disteso sul 
litorale marino tra Livorno e la terra pisana 
e la collina lucchese... 

‘Questo terreno sembra che Arrigo III lo 
cedesse nel 1050 al Capitolo dei canonici del 
Duomo di Pisa e forse si chiamava soltanto 
« Silva tumuium Pisanorum »; ora avvenne 
che nel 1080 furono portate dalla Sardegna 
in una chiesetta di quel possesso le reliquie 
del martire Lussorio. I] nome di Lussorio 
era ostico al vernacolo dei pisani che lo 
ribattezzarono nel piu facile Rossore, San 
Rossore. Oggi le reliquie di San Lussorio 
sono conservate nel coro della chiesa dei 
Cavalieri di Santo Stefano in Pisa, in un 
reiiquiario in foggia di mezzo busto reffi- 
gurante il Martire, un capolavoro del Dona- 
tello in bronzo dorato. La tenuta venne ce- 
duta dai canonici in énfiteusi ad Alessandro 
de’ Medici; dai Medici passò ai Lorena. E 
fu Ferdinando TI ad importare per primo in 
Italia un dromedario e probabilmente non 
sapendo dove metterlo, lo affidò alla tenuta. 
La istituzione dell’allevamento risale tutta- 
via al 1738, e cioè un secolo dopo il primo 
ospite. Francesco II, vedendo che l'accdima- 
tazione del dromedario a San Rossore era 
perfetta, istituì un allevamento vero e pro- 
prio, adoprando i dromedari come bestie 
da soma per il trasporto del legname nello 
interno della vasta tenuta; i dromedari so- 
no robusti, parchi, pacifici, e perciò conve- 
nienti ad essere sfruttati. San Rossore si è 
rivelato così come l'unico luogo d'Europa, 
oltre alla Spagna, dove il dromedario ha 
potuto ‘acclimatarsi in modo perfetto. I Sa- 
voia, prendendo possesso della tenuta, non 
solo mantennero, ma curarono l'allevamento. 
Anzi, mentre l’allevamento dei cavalli era 
decaduto con Vittorio Emanuele III, i dro- 
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UNA COPPIA Di DROMEDARI VERRA’ PRESTO IN ITALIA APPOSITAMENTE 
PER ESSERE ACCLIMATATA NELLA EX TENUTA REALE DI SAN ROSSORE; 
TRA LE MOLTE DISTRUZIONI DEL DOPO GUERRA ANCHE L'ALLEVAMENTO 


DEI DROMEDARI, 
RITORNO DEI 


cosr 
DROMEDARI, E’ 


UTILE E CARATTERISTICO, ERA 


SPARITO. COL 


SPERABILE CHE SAN ROSSORE TORNI 


AL SUO PRIMITIVO ASPETTO 


medari ricevettero sempre ogni cura ed un 
centinaio circa di capi veniva mantenuto 
nella tenuta €e adibito ai più faticosi lavori 
stagionali. D'Annunzio cántò «i camelli 
gibbuti, - carichi di fascine - di ramaglia e 
di strame, - si gravi e tristi e muti! ». Sol 
tanto che i «camelli» hanno due emme e 
due gobbe... Mentre i « cammelli » di San 


Rossore sono dromedari, con una gobba sola. 
Tuttavia il poeta vide e-rese con efficacia 


passare per la macchia «gravi e tristi i 
camelli. - Non il loro Barbaresco li guida 
ma il bifolco - toscano, con l’antica voce 
che i padri suoi - usarono pel solco - ed in- 


citare i buoi - tardi nella fatica ». E quando 
si accasciano sulla radura e sbadighano al 
sole, « treman le labbra molli - e lacrimano 
i bruni occhi - esanimi, gli specchi - inerti 
dei deserti - e dei palmeti ». 

E’ certo che la presenza dei dromedari 
nella tenuta di San Rossore costituiva uno 
spettacolo fuori dell’ordinario. Talvolta, dai 
finestrini del trenino che da Pisa porta a 


` Bocca d'Arno e che sempre costeggia il corso 


delP Arno, giunti all’altezza di San Rossore, 
si scorgevano sulla sponda del fiume gruppi 
di dromedari accosciati e in piedi, gravi, 


solenni, ruminanti lo scarso cibo di cui abbi- . 


Un gruppo di dromedari a San Rossore. La « Nave del Déserto > era adibita sino dal 


1622 al trasporto di legname, fascine, pini da pinoli, 


nell'interno della vasta tenuta; 


allevamento era andato distrutto durante la guerra. Una visione a: San Rossore 
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sognano; e spesso con gli adulti erano i 
əiccoli. Ma i pisani potevano meglio godersi 
- dromedari nelle loro gite domenicali a San 
2ossore, nel periodo di assenza della fami- 
giia reale: Durante il soggiorno del re e dei 
suoi la tenuta si chiudeva ad ogni estraneo. 
Alla dcmenica la messa per il personale del- 
la tenuta veniva celebrata da un sacerdote 
pisano, rettore della chiesa di San Giusep- 
pe, sede dell’Arciconfraternita- del Crocione, 
fondata dal Beato Giordano da Rivalto: Don 
Carugini. Se ne partiva dalla casa dove abi- 
tava, a ridosso ai ruderi di Terme remane 
chiamate « Bagni di Nerone », con un grande 
orto che aveva per confine le mura medice- 
vali della città, verso Porta del Parlascio, 


ossia di Porta a Lucca; lo veniva prendere 


un vecchio fidato vetturale con una diligen- 
za a cavalli. Ragazzo, avevo sempre deside- 
rato di acccmpagnare Don Carugini alla 
Messa di San Rossore, quando in tenuta vi 
era. la famiglia reale. Ma il desiderio non 
era di facile attuazione, dato il rigore col 
quale veniva controllato ogni accesso di 
estranei., Ma finalmente una domenica Don 
Carugini mi prese con sè, come chierichetto. 
Nella cappella di San Rossore, alle Cascine 


Vecchie, la Messa veniva celebrata all'altare 


dov’é la pala di una Madonna, incoronata 
dal personale della tenuta per ex-voto in 
seguito aila guarigione di Vittorio Emanue- 
le HI ca una grave infermità. La famiglia 


reale, con il re, assistevano alla Messa da 


un coretto in alto, sulla destra dell’altare. 
La Messa non aveva spiegazione „del Van- 
geio. Don Carugini, entrando ed uscendo 
dalla Cappella faceva un lieve inchino verso 
il coretto. La cappella era affollata dai fun- 
zionari, dagli operai, dai coloni della tenuta, 
che, terminata la Messa, atfendevano discre. 
tamente, sul piazzaie, la parienza in mac- 
china dei reali per la villetta del Gombo. 

Quel giorno che mi trovavo a San Ros- 
sore ccn Don Carugini, ricordo che quando 
la macchina reale imbocco lo stradone che 
dalle Cascine Vecchie conduce al Gombo, 
un gruppo di dromedari uscì dalla. pineta 
per traversare la strada, eludendo eviden- 
temente la sorveglianza di qualche. guar- 
diano. Fu uno spettacclo divertente. I dro- 


-medari traversarono lentamente la strada, 


indifferenti agli stim li di alcuni addetti 
alla tenuta accorsi pe. far largo alla mac- 
china reale rimasta ferma; con la grossa 
testa al sommo del collo arcuato, guarda- 
vano indifferenti, nè mutarono mai la loro 
ondulante andatura, sino a quando non rag- 
giunsero laltra proda dello stradone... Sem- 
brava l'incontro di un’auto con una caro- 
vana nel deserto. Solo che non eravamo nel 
deserto. 

Un deserto minacciava di diventare San 
Rossore, in questo dopo guerra, quando la 
tenuta.é divenuta ex-reale ed è stata assor- 
bita dallo Stato. Vi sono stati compiuti molti 
attentati alla sua bellezza naturale, gruppi 
di piante secolari sono stati abbattuti ,sono 
scomparsi i dromedari, si è parlato di adi- 
birla agli scopi più diversi e tutti i meno 
adatti alla sua conservazione. San Rossore 
non potrà diventare che un Parco Nazionale, 
protetto come quello d’Abruzzo e quello del 
Gran Paradiso, ripopolato di fagiani, cin- 
ghiali, daini, dromedari, restituito al suo 
aspetto primitivo. 

Speriamo proprio che il ritorno dei miti e 
robusti ruminanti segni una resurrezione di 
questa «augusta - selva tra l’Arno e il 
mare »; e che il « deforme somiero » tornan- 
do «a stampar l'orme » sul terreno sabbioso 
ritrovi la pace e la bellezza e la dovizia di 
un tempo in questo lembo di terra pisana 
tra il Gombo e la Sterpaia. 

P. G. COLOMBI 
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Il bravo Cavicchi, campione europeo dei pesi massimi, 
nonchè esperto suonatore di tromba, è stato festeggiato | 
dai suoi concittadini di Pieve di Cento. HI pugile è uno 

sportivo esemplare per la sua vita di agricoltore di transito. Così intendono visitare l'Italia 


Centotrenta corridori appartenenti a dieci 
diverse Nazioni hanno iniziato gjovedi 7 luglio 
da Le Havre la grande avventura del « Tour 
de France » che per 24 giorni, nonostante las- 
senza di atleti che in altre edizioni furono al 
centro della gara; terrà desto l'interesse degli 
sportivi di tutta Europa. 

Il « Tour » 1955 si sviluppa per 4220 km. sud- 
divisi nelle seguenti 22 tappe, con due soli 
giorni di riposo: 

1) Le Havre-Dieppe (7,VII), km. 106, più 12 
a cronometro a squadre; piana. 2) Dieppe-Rou- 
baix (8/VII), km. 203; piana. 3) Roubaix-Na- 
mur (9, VII), km. 200; mista. 4) Namur-Metz 
(10/VII), km. 218; collinosa. 5) Metz-Colmar 
(11/VII), km. 210; collinosa con il colle di 
Saales di m. 949, valevole per ii Gran -Premio 
della Montagna. 6) Colmar-Zurigo (12/VII), 
km.<.171; piana. 7) Zurigo-Thonon (13/VIL), 
km. 260; piana. 8) Thonon-Briancon (14/VII), 
km. 249; montagna, con colli de!l’Aravis (1498), 
e del Galibier (2556), valevoli per il G. P. 
della Montagna. 9) Briancon-Monaco (15/VIL), 
la più lunga tappa del Tour: con 268 km.; 
montagna, con i Colli di Vars (2111); de la 
Cayolle (2326); del Vasson (1700) e da la Tur- 
bie (480), valevoli per il G. P. della Montagna. 
— Primo Riposo a Monaco i! 16 luglio. — 
10) Monaco-Marsiglia (17, VII). km. 240; col- 
linosa. 11) Marsiglia-Avignone (18/VII), km. 
178; montagna con il Colle de! Ventoux (1919), 
valevole per il G.-P. della Montagna. 12) Avi- 
gnone-Millau (19/VII), km. 219; collinosa con 
il Colle del Minter (1270) valevole per il G. P. 
della Montagna. 13) Millau-Albi (20/VII), km. 
150 ;-collinesa. 14) Albi-Narbona (21/VII),.km. 
165; mista: 15) Narbone-Aix-les-Thermes (22 
luglio), km. 150; cellinosa, con i Colli di Portel 
(600) e di Chioulu (1449), valevoli per il G. P. 
della Montagna. — Secondo riposo ad Aix- 


les-Thermes il 23 luglio. — 16) Aix-les-Ther-_ 


mes-Tolosa (24/VII), km. 123; piana. 17) Tolo- 
sa-Saint Gaudens (25/VI1), km. 250; monta- 


Si è iniziata la stagione dell’atletica. Gia nei vari campi si è disputato 
campionati assoluti italiani individuali. II velocista Leccese scatta alla 


Anche sulle strade d'italia si sono moltiplicati gli « auto- 
stoppisti ». Giovani con un minimo.di bagaglio domandano, 
con un discreto gesto, di essere ospitati nelle macchine 


Genova, Pisa, Venezia, Amalfi, le gloriose repubbliche marinare, si sono trovate a com- 
battere sul mare una pacifica battaglia sportiva. Ha vinto la... flotta genovese con distacco 


, 


H campione d’Italia Dordoni, il tenace marciatore, ha v. 

per la seconda volta sui viali del Parco di Milano, il Troico 
di marcia « Altimani » sulla distanza di 30 km. I svoi 
allenamenti e la sua serietà sono garanzia di vittcria 


gna con i Colli dell’Aspin (1484) e del P-y- 
resourde (1563), valevoli per il G. P. deila 
Montagna. 18) Saint Gaudens-Pau (26/VIi), 
km. 205; montagna, con i Colli del Tourma‘et 
(2115) e dell’Aubisque (1708). valevoli per il 
G. P. della Montagna. 19) Pau-Bordeaux (27 
luglio), km. 195; piana; 20) Bordeaux-Poitiers 
(28/VII), km. 226; piana. 21) Chatellerauit- 
Tours (29,VII), km. 72; piana; a cronometro 
individuale. 22) Tours-Parigi (30 VII), km. 225; 
piana. - 

Come si vede, tappe brevi come quelle del- 
Pultimo Giro d’Italia, ma salvo le sei com- 
pletamente piane, tutte con difficoltà più o me- 
no sensibili. Quest'anno, a differenza di pre- 
cedenti edizioni, i corridori affronteranno pri- 
ma le Alpi e poi i Pirenei; come nel Giro d'I- 
talia, anche il Tours ha in programma una 
specie di brevissima semitappa a cronometro 
a squadre all'inizio della corsa, mentre la tap- 
pa a cronometro individuale ‘sara la penu!ti- 
ma della serie, il che significa che mutamenti 
non trascurabili nella classifica generaie sa- 
ranno possibili fin quasi all'ultimo giorno. 


I partecipanti, come abbiamo detto, sono 130. 
appartenenti alle seguenti 10 Nazioni: Fran- 
cia, Belgfo, Italia, Olanda, Gran Bretagna, 
Spagna, Svizzera, Germania. Lussemburgo e 
Australia. I concorrenti di questi ultimi tre 
Paesi non fanno parte, come gli altri, di sgua- 
dre nazionali, ma di una formazione inter- 
nazionale. Vi sono, inoltre. 5 squadre regio- 
nali francesi. Ciascuna squadra è formata da 
10 corridori. 


Della rappresentativa italiana, com'è noto, 
fanno parte: Astrua, Barozzi, Benedetti, Ber- 
toglio, Coletto, Fantini, Fornara, Giudici, Mon- 
ti e Pezzi. Una compagine costituita da ele- 
menti sicuri e che gia nel Giro d'Italia hanno 
dato magnifiche prove. Non facciamo prono- 
stici, ma una vittoria italiana al Tour 1955 à 
tutt'altro che da escludere, F 


CESARE CARLETTI 


il campionato italiano di società. Ora gli atleti si stanno preparando per i confronti internazionali e per i 
partenza, il saltatore Cassini sembra volare, mentre Tosi si accinge a prendere la rincorsa per il lancio del disco 
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La Missione Pontificia per Rio de Janeiro è in. viaggio. da lunedì 4 luglio- Danni ner 10) lioni i} ciar line per (| scioperi in ing 
Og per raggiungere la capitale del- Brasile dove si terra il Congresso Euca- | | Pia? 
D ; ristico Internazionale. II Cardinale Aloisi Masella Legato Pontificio, -§ Oltre 20.000 portuati e stivatori hanno ripreso il lavoro hei porti di Londra, Liverpool, ‘Mancnester, ae 
LE à ‘prima di partire così si è eSpresso: «I Congresso Eucaristico Interna- Birkenhead, Hull e Garston, ponendo cosi fine ad uno sciopero che durava | “sei settimane e che | ae, 
E _ zionale di Rio de Janeiro che tra. pochi giorni avrò l'alto onore di presie- ha immobilizzato 160 navi. Contemporaneamente ha avuto. termine tutta uma.serie di agitazioni — oe 
$ dere in qualità di ” Legato a latere” di Sua Santità Pio X#, Cui esprimo verificatesi negli ultimi mesi in’ Gran Bretagna: 6. ano infatti -avuti uno air dei ferrpyieri ie 
- tutta la riconoscenza e devozione‘ del mio animo, segnera senza dubbio uno 4 t d fi péro E 
Is. dei fasti più luminosi nella storia religiosa del Brasile. In un sol cuore a “uno ei minatori ed infine quello def portuali. economia del Paese ha subito gravi; ripercuSsioni — j 
a il popolo brasiliano si prostrerà dinanzi all’ Ostia Santa per inneggiare che si possono così sintetizzare: le- ésportazioni di automobili si sono ridotte alla meta; Hume- a 
T alla Divina Eucaristia, e invocare benedizioni sulla Chiesa e sul mondo » =- rosë ordinazioni straniere di. biciclette è motociclette: sono state annullate;-if materiale rotabile Pa 
ha perduto alcuni mercati esteriý la City ha dovuto cedere terreno ad Amsterdam, Parigi e Zurigo 
COME centro- finanziario internazionale. Si calcolano danni per. 100 milioni dt. sterline 
o Prima di scendere in un’ardita esplorazione nel regno sotterraneo delle grotte > Niente agitazioni in Francia. L'ordine. dato. agli. statali di scioperare è stato sospeso da « Force 
Bi di Laboniche nell’Ariege, un gruppo di speleologi ha ascoltato ta Santa Messa .. Ouvriére žl dirigenti dei lavoratori cristiani, qui fotografati con il Ministro Faure, erano anche . 
ki celebrata, all'ingresso della caverna, da. Mons. Guiller, Vescovo ` di Pamiers. La essi contrari allagitazione. La stampa, ad eccezione dei giornali comunisti, esprime la sua soddi- 
spedizione non è riuscita a superare un « sifone » pericoloso per avanzare negli abissi | sfazione nel vedere risparmiata al Paese una pe ova di forza delła quale non aveva affatto bisogno- 
; | Destino dj tutti i dittatori è quello di scimmiottare le manifestazioni retigiose. La foto di _ Anche i ragazzi danesi hanno jf loro quotidiano. S’intitola: « Social-Demokraten ». | 
A Ho Chi Minh, in occasione del suo compleanno, è stata portata in trionfo con lunghe ed è redatto e composto da giovanissimi: ‘Persino i fotografi: non raggiungono i (16 
: ae processioni, come la propaganda ha voluto. Quanta: tristezza dover levare gli occhi su. anni. II direttore Kund Sorensen ha 44 anni-¢ eper. darsi tono ‘Wa inforcato gli occhiali. $ 
. un volto squallidamente umano! Ma le scimmie di Dio » finiscono tragicamente L'entusiasmo e il senso di responsabilità- sono’ ai cosiddetti «grandi » 
| PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L; 100: finanz: cronacé L, 250. Rivolg. alla S. p. a.. Manzoni & C. - Roma - Piazza SYgnazio, 153°- "Tel. 64091 Milano: via’ Agriello 12, Suce. 
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